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Non è senza titubanza ch'io licenzio alle stampe queste rime, 
df Girolamo Verità. Certo dal limbo dei poeti, se il buon vecchio 
potesse per un momento levar su la testa calva e rugosa e aprir 
dopo un sonno quattro volte secolare i- suoi occhi cisposi, non mi 
verrebbero benedizioni ! 

Ma non è questo che mi rimorda tanto la coscienza, che tutta 
una falange di quei valentuomini avrebbe allora da lagnarsi, dap- 
poiché simile disavventura è toccata da un pezzo anche a loro ; 
piuttosto mi preoccupano e la convinzione che ho della pochezza di 
questo mio lavoro e la poca disposizione della gente a far buon 
viso a questo genere di studi. 

Le son cose che sanno il tanfo delle biblioteche ! Sono sempre 
gli stessi cameadi ! 

Eppure la storia letteraria ha bisogno anche di queste mono- 
grafie, se vuole integrare il suo edificio. Come apprezzare V opera 
dei grandi se non si guarda a quella dei piccoli ? Come darsi pièna 
ragione dei pregi o dei difetti dei capolavori se non si pone mente 
al graduale svolgersi delle opere minori ? Come far la storia sintetica 
di un' età, se di queir età non si tengano sott' occhio tutti gli ele- 
menti costitutivi? 

Da pochi anni a questa parte nella nostra storia letteraria 
quanti pregiudizi sventati, quanti errori corretti, quante lacune 
riempite ! 

E a tutto questo ha contribuito certo anche l'opera modesta di 
una schiera di lavoratori operosi ed assidui, intesi a rischiarare 
questo o quel punto della nostra storia letteraria. 

Ma io non intendo con questa mia pubblicazione di portar 
niente di straordinario ; altri avrà portato alla costruzione dell'edificio 
stipiti e colonne; io non avrò forse recato che sabbia. E che perciò? 
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Nella ricomposizione di un mosaico valgono soltanto le pietre preziose 
i lapislazzoli ? Forse che non e' entra anche l'intonaco che le tiene 
unite e le mette in evidenza facendole ben comparire? 

Nella storia della lirica del Cinquecento e' è pur entrato anche 
questo Girolamo Verità; è giusto dunque che nel quadro storico 
debba anch' ejgli avere il suo posto. Se i contemporanei, a malgrado 
della sua modestia, lo conobbero e lo apprezzarono, è segno che 
un qualche merito lo deve aver avuto. 

Queste riflessioni ed anche (perchè non dirlo ?) la carità del 

natio loco m'hanno indotto a spendere intorno a lui qualche fatica 

eh' è di tanto maggiore di quello che a tutta prima non appaia^ 

poiché nessuno quasi se ne è mai cifrato e perciò mancano le 

comode fonti, che pullulano invece per tanti altri. 

Ed io faccio voti che venga presto il giorno in cui sotto all'atrio 
della Loggia di Fra Giocondo, assieme agli altri medaglioni, sia posto 
anche quello di Girolamo Verità. Quel nome e queir effigie non 
disdiranno in quel luogo ed i concittadini del poeta avranno fatta 
opera di giustizia e di riconoscenza: 
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** Fanno^li onore e di ciò fanno bene 

L. Carlini 
Brescia 10 Luglio 7905. 



NB. — È dovere eh' io ringrazi qui pubblicamente l'Accademia 
di Agricoltura, Commercio, Arti e Lettere di Verona che ha con- 
corso in parte alle spese per la stampa del lavoro. 

Ringrazio poi anche i signori : cav. dott. Giuseppe Biadego, 
prof. Luigi Simeoni, prof, conte Antonio Medin, signor Gaetano 
Da Re, prof. Vittorio Cian, prof. P. Tito Bottagisio, dottor Luigi 
Bianchi ; le signore : contessa Giulia Grassi Montanari, la signora 
Pasolini vedova Labus, le signorine Linda Guglielmi e Margherita 
Poli, nonché tutti gli altri che con la parola o cfon T opera ebbero 
in qualche modo ad aiutarmi. 
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In uno dei suoi dialoghi Giacomo Leopardi fa dire alla Moda, 
rivolta alla Morte: ** Anche Madama petrarcheggia, come fosse un 
lirico italiano del cinque o dell- ottocento ? (1) „. 

E davvero che riesce una cosa ben ardua, per non dire impos- 
sibile, il trovare in quelle età un poeta lirico che poco o tanto non 
petrarcheggi. Specialmente nel secolo decimosesto venne sfruttato il 
cantore di Laura. Scrive il Graf — Il secolo in cui il petrarchismo 
galla, lussureggia, trionfa è il cinquecento, cosichè quando si parla 
di petrarchismo, subito la mente corre a quel secolo, come se a quello 
esso appartenesse strettamente ed in proprio (2) — . 

Le ragioni di questo fatto, come riconosce lo stesso Graf, sono 
varie e complesse, ma forse non sono delle ultime queste due: La 
mancanza nel campo della lirica di tradizioni precedenti e V indole e 
la natura di quel secolo. 

Infatti, prima che il Bembo imprendesse a rimettere in onore* 
insieme con la lingua anche la lirica del Petrarca, tutta una lunga 
schiera di dotti aveva poetato in latino. L'umanesimo aveva ormai 
consacrata questa lingua anche nella poesia. Il volgare generalmente 
era stato bandito ; non lo si voleva adoperare nemmeno nello scriver 
lettere, tanto è vero che il Nogarola, scrivendo ad un suo amico, lo 
pregava di usare la lingua eulta e soggiungeva " non enim soleo 
hanc linguam, quam Etmscam vocant, inter doctos homines pro- 
bare (3) „. 



(1) Leopardi. Dialogo della Moda e della Morte, 

(2) A. Graf. Attraverso il òOO. pgg. 5-6. 

(3) Lodovico Nogarola. S, Maffei Ver. HI, P. II. 
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Al rinnovarsi della lirica volgare, qual modello più autorevole 
e più adatto sì poteva trovare all'ìnfuori del Petrarca? In un'età 
piena di cortigiania, nella quale eran cosi di moda le cinciscliie amo- 
rose e la galanterìa, era ben naturale che il Petrarca dovesse incon- 
trare lat^a fortuna, 

E più che in altro luogo la incontrò qui ne! Veneto, se è vero 
che il Trissino potè affermare che s'intendeva il cantore di Laura 
meglio nell'Italia superiore che nella stessa Firenze. ~ Fu appunto 
in quei periodo in cui riliorì qui da noi la Urica volgare che prima 
di ogn'altro in Verona e fra i primi nel Veneto s'acquistò buona fama 
di poeta volgare il Verità. — Egli fu nella sua città quello che quasi 
contemporaneamente doveva essere il Bembo in Venezia : l'antesi- 
gnano del petrarchismo. Nessuna meraviglia dunque se anch' egli 
risente dei gusti e dei difetti del suo tempo. Nel, trattare di questo 
uomo ho dovuto limitarmi e considerarlo solamente come poeta, non 
essendoci pervenuta nessuna opera a cui sia stato raccomandato il 
suo nome di filosofo. Come tale egli dev'essere stato seguace d'Ari- 
slotele, come lo furono Gian Francesco Burana e Lodovico Nogarola 
suoi grandi amici ed ammiratori. 

In quella lunga serie di letterati e di poeti che l'Ariosto ci fa 
sfilare dinanzi nell'ultimo canto del suo poema{l), primo fra tutti 
appare il nome di Girolamo Verità. 

Messer Girolamo discendeva dalla nobile e cospicua famiglia dei 
Conti Verità della quale nelle tavole araldiche d'Alessandro Canobio 
è ricordato come il più antico fra gli antenati Verità, che visse in- 
torno al 1199(2). 

Due Giacomi Verità militarono con molto grido, l' uno sotto 
le insegne di Francesco Gonzaga, l'altro sotto quelle di Francesco 
Maria della Rovere, duca di Urbino ; Antonio Verità, proavo di 
Girolamo, aveva sostenuto con plauso diverse onoratissime ambascierie 
e Michele, suo padre, godeva fama di uomo saggio e di abilissimo 
amministratore. 

La denominazione di Poeta, aggiunta posteriormente al cognome 



(1) Ori. Pur. Canto XLVi St. li: ' Due Girolami veRgio, l'uno è quello 

Di Veritade, l'altro, etc. , 
(3) C. Cj(»isei.li. La verità nel suo centro, (mscr. nella Comunale di Verona 
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Verità e che si conserva tuttavia in quel ramo di famiglia che tutt'ora 
esiste, non fu suggerita, come crede alcuno, dal fatto che un membro 
di essa famiglia si sia fatto onore come poeta; ma bensì da una 
disposizione testamentaria del Cav. Francesco Poeta di Bologna (1). 

La famiglia Verità abitava in Verona nella contrada di Falsorgo 
(che corrisponde in parte alla attuale Via Colomba) e con molta pro- 
babilità in quella casa che fu più tardi dei Lisca (2) nacque Girolamo 
da Michele e da Filippa Pindemonti. Incerto è Tanno di nascita. Le 
sette descrizioni anagrafiche che ci restano della sua famiglia (3), 
riguardanti il periodo dal 1490 al 1552, contengono, a dire il vero, 
qualche indicazione evidentemente sbagliata; tuttavia cinque di esse 
vanno d'accordo e sono quelle del 1490, 1501, 41, 45, e 52, secondo 
le quali la nascita si farebbe risalire all'anno 1472. 

Ma il fatto che Girolamo fu ammesso nel Collegio dei Dottori 
nel 1 490 (4) dimostra che V età riportata dalle tavole anagrafiche non 
dev'essere che approssimativa. 

Sappiamo infatti che uno statuto del 1430 di quella corpora- 
zione (5) stabiliva 1' età di 25 anni compiuti per esservi ammessi ; e 
il nostro poeta, se fosse nato nel '72, nel '90 non avrebbe avuto 
che 18 anni. 

D'altra parte è certo che nel principio del 1489 Girolamo era! 
già pubblico notaio, perchè negli atti notarili si firmava publicus 
imperiali auctoritate notarius e vi aveva il suo bravo signus tabel- 

(1) C. Carinelli. Op. cit. T. II( p 167 * Da questo Giovanni derivano li 
Verità detti Poeta per V eredità fatta dal cavalier Francesco Poeta di Bologna, 
e la loro discendenza sarà registrata a parte. Anche A. TorresÀno accenna a 
questo particolare : ** Qui descendunt ex Bartolomeo, Joannis fìlio de Ventate 
de Poétis dicuntur, nobilis Poetae gentis jam Bononiensis hereditate in eosdem 
devoluta (Sectiones Elog. Hist, nob , II. pag. 459 [mscr. Bibl. Com, di Ve- 
rona]). 

(2) Il Mappei. {Ver. III. P, II pref. car. XXXIII, )?XXIV) menziona ira gli 
altri un ritratto di Girolamo Verità dipinto a fresco in casa Lisca alla Colomba 
da Bernardino India. 

(3) Antichi Arch. Ver. Arch. del Comune-Anagrafi, descrizione della con- 
trada di Falsorgo anni 1490, 1501, 1514, 1530, 1541. Descrizione della contrada 
Ferrabuoi anni 1545, 1552. 

(4) Maffei. Ver. III. P. II. pag. 403. Dal Pozzo: CoUegii, Veronens. jud. 
Adv. Elogia p. 133 — Cartolari. Famiglie nobili veron. Elenco dei Doti, del 
coli, di Verona. T. I pag. 272. 

(5) Atti degli Uffici Veneti coli, degli Avv. e Giud. n. 1 foglio voi. copia 
del secolo XVI. 
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per tre lustri continui suscitategli contro; soggiacque a molti danni 
materiali e morali in quel periodo infelicissimo della domina:done 
imperiale che va dal 1509 al 1517. Quando nel territorio veneziano 
dopo la battaglia d'Agnadello, innondarono gli eserciti di Lodovico XII, 
le città tutte a! di qua del Mincio si trovarono in grande pericolo; 
Verona non volle ricevere l'esercito veneto e molti nobili per paura si 
allontanarono dalla citlà. Fu appunto in quel frangente che il nostro 
Girolamo riparò a Cavaion, piccola terra presso il Benaco. Di questa 
sua fuga v'é chiaro un accenno in una delie sue canzoni là dove dice: 

" In C03Ì aprica e dilettevol parte 
Giunsi fuffgeudo l'aHpie e ne tempeste 
Del seoi, dov'essere mi pento, 
L'ira del cielo e il gna furor di Mort", 
L' unn non men che l'altra mortai peste, 
Che pur nel rimembrar temo e pavento, elc(t) , 

Ad accrescergli negli ultimi anni lo sconforto della larda vecchiaia 
contribuì la morte di quattro suoi figli : 

" Quattro vivi figliuoi m'hai tolti a un tempo 
Ch'erano il mio conforto(2) ,. 

Fu costantemente operoso e fino agli estremi giorni studiosissimo. 
Vecchio yi compiaceva delle istorie ed alternava lo studio della filo- 
sofia, ch'era stata sempre la sua prediletta, con la lettura delle sacre 
carte. Fino agli ultimi momenti si diede pensiero de' suoi scritti; li 
rivedeva, 11 riordinava, li postillava. Poco prima di morire faceva 
trascrivere dalla propria figliuola Cassandra le rime. Venne a man- 
care ben più che ottantenne il giorno 22 maggio 1552, come appare 
da questi due cenni necronologici scritti in un registro di famiglia (3) 
da Michele suo figlio. L'uno si legpe a pagina 18: " Adi 22 marzo 
1552 in giorno di domenica, a bore tra 22 e 23, mori la felice me- 
moria di messer Hieronymo di Verità nostro patre ; a la di lui anima 
Dio per sua clementia babbi misericordia ,. 

L'altro si trova scritto con altre memorie necrologìche in fondo 
al libro ed è presso a poco dello stesso tenore : " Adì 22 mazo 1552 
in di di Domenica mori la buona memoria di M. Hieronymo di Verità 

(1) La [ stanza della I Canzone sul fienaoo conservata dai codd. Marcianl. 

(2) Versi riportati dal Maffet. Luoro citato. 

(3) Repertori u tu instrum. Michaelis de Veritate 1547. (Fra le carte della 
r.iinÌKlia Malaspina'. 
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mio patre, il S." Iddio babbi remission a Tanima sua : il suo testa- 
mento è . in casa nello scrittorio a Verona „ • 

Anche nelle storie del Dalla Corte se ne fa menzione, benché 
resti indeterminato il giorno. Scrive lo storico veronese: * Essendosi 
in questo tempo (maggio 1552) sospeso il concilio, che già s' era 
cominciato a Trento, vennero molti prelati in questa città (Verona) 
ai quali furono, secondo le loro conditioni, fatte gratissime accoglienze 
tra quali, essendoci venuto con Luigi Lippomano Vescovo nostro et 
uno dei due assistenti al concilio eletti dal Papa, Marcello Grescentio, 
Cardinale et Legato Apostolico et alloggiato in S. Maria in Organo, 
s'infermò e vi mori ; e fu il 28 di maggio ; e poco innanzi era pas- 
sato a miglior vita Girolamo Verità, onorato cittadino nostro et per 
la cognitione delle belle lettere et ornamento della poesia chiaro a 
suoi tempi et amato et avuto in molta considerazione. (1) 

Fu sepolto, come aveva disposto nelle sue ultime volontà (2), nella 
tomba di famiglia,, davanti all'altare dello Spirito Santo (il li dalla 
parte sinistra) nella chiesa di Santa Eufemia in Verona. Le sue ossa 
al principio del secolo scorso, tolte da quel luogo furono inumate e 
confuse nel comune ossario che sta sotto alla porta maggiore del 
tempio e la pietra sepolcrale, quando fu rinnovato il pavimento della 
chiesa, venne rimossa e trasportata nel vestibolo che corre a sinistra 
dell'aitar maggiore. 

Girolamo Verità fu legato da vincoli di stima e di amicizia ai 
più celebri poeti e letterati del suo tempo, dei quali meritano spe- 
ciale menzione : Lodovico Ariosto, Aiinibal Caro, Pietro Aretino, 
Lodovico Nogarola, Giov. Battista Montano, Girolamo Fracastoro, 
Gian Giorgio Trissino, Panfilo Sasso, Anton Francesco Doni. 

Non sappiamo in quali relazioni si trovasse con l'Ariosto, perchè 
fra le lettere di messer Lodovico non ve n'è alcuna diretta a Giro- 
lamo Verità ; in ogni modo il Dalla Corte, che gli era contemporaneo, 
afferma òhe gli fu amicissimo. (3) Neppure v'é traccia di corrispon- 
denza nell'epistolario di Annibal Caro ; sappiamo soltanto che Giro- 
lamo più di una volta gli aveva dedicato delle sue poesie. (4) 

(1) Dalla Corte. Dell' Hisiorla di Verona. Voi. II, pajf. 740. 

{"Zi Testameli tum spect. Dni Hieronymi de Ventate de Ferrabobus in data 
6 Giugno 1546. (Nella raccolta di testamenti della famiglia Verità presso la 
Contessa Giulia Montanari-Gras^ij. 

(3) Gir. Dalla Corte. Op. cit. T. II. p. 740. 

(4) Luigi Rlozi. Mscr. delle rime di Girolamo Verità, pref. 



Pietro Aretino ha per il poeta veronese parole di lode. (1) Di 
Lodovico Nogarola ci resta una lettera latina diretta a Girolamo, che 
fu in parte pubblicata da Scipione Maffei. Questa lettera, scritta da 
un uomo così serio ed autorevole, contiene delle espressioni che danno 
sicuro affidamento del valore e della fama che il nostro poeta go* 
deva: • Quid de te igitur (così scrivevagli il conte Lodovico) qui a 
pueritia musas, et precipue Etruscas, tanta cura studioque coluisti 
ut magno apud omnes sis et nomine et celebritate? nec quisquam 
nunc ea in re aliqua cum laude Veronae se exercet, qui non tibi 
se plurimum debere piane fateautur etc. (2). 

Quanto a Giovanni Battista Montano e a Girolamo Fracastoro 
abbiamo la testimonianza di Francesco Pola. Scrive il P(»la: " Huiusce 
viri (Girol. Verità) laus si nulla alia extaret, illa una mihi summa 
et celeberrima videtur, quod Io. Baptistae Montano et Hieronymo 
Fracastorio (quorum maiestatem qui non adamat hominis nihil habeat 
necesse est) familiarissimus fuit et peramicus (3). Quanto alla sua 
relazione col Trissino è notevole questo sonetto che il fecondo let- 
terato e poeta vicentino dedicava al nostro Verità : 

Mentre, Verità mio, Tal ma nudriva 

Del volto bel negli amorcsi aifanni, 

Né morte, ohimè, cagion de' noetri danni, 

Condotto avea la rara vita a riva, 

Poteva altrui con fama illustre e viva 

Sottrarre al tempo et ai terreni inganni. 

Ma or malgrado com' potrò degli anni 

Far ch'altri eterno ne' miei carmi viva? 

Tu con la penna ben, che tutte estinse 

Le glorie altrui e te da noi divise. 

Formar potrai così dolci parole 

Che deste ran pietà nel chiaro sole; 

Da i cui begli occhi amore il dardo spinse 

Che, ferendoti il cor, l'alma t'ancise (4). 

In quel lungo soggiorno che il bizzarro poeta modenese Panfilo 
Sasso (1447-1527) fece in Verona, più d'una volta o nella quiete 



(1) Temali in gloria della Rejna di Francia nel Libro VI delle lettere del 
l'Aretino. 

(2) Mapfbi. Vei'on. 111. P. II p. 404. 

(3) Francesco Fola. Elogia vh\ ili, ver. p. 14. 

(4) Trissino. Opere. Ed. Vallardi 1729. Verona T. I. p. 378. 



agreste del contado o fra ì lieti e dotti conversari nella casa di Nic- 
colò Pellegrini (1), dev'essersi incontrato con Messei* Girolamo. In 
fatti nei suoi carmi latini assieme ad altri epigrammi rivolti a let- 
terati veronési, come Lodovico Cendrata, Jacopo Maffei, Giulio Cam- 
pagnola, Jacopo Giullari e Dante III Alighieri, se ne leggono cinque 
a Girolamo Verità (2), dove, fra l'altre cose, lo morde per la sua* 
troppa perfidia e per la sua troppa fierezza. 

Del Doni ci è pervenuta una lettera con la quale pregava il 
poeta veronese, che gli mandasse de' suoi componimenti poetici in 
lode d' uria ricca Signora per nome Lucia, di cui s' era perdutamente 
invaghito. La lettera manca della data, ma giova qui riportarla anche 
perchè è uno specchio fedele del bizzaro spirito di quello scrittore 
eh' era uno dei più allegri e dei più matti del suo tempo, di che egli 
stesso aveva coscienza, se scrivendo a Silvestro Macchia gli aveva 
detto — •* Se voi mi fiutaste non so nulla di prete, ma puzzo piut- 
tosto di pazzo (3) „. — Ecco senz'altro la lettera: 

Messer Verità 

" Ecco eh' io voglio un rilevato servigio dalla S. V. Io sono in- 
„ namorato d'ufìa bella e gran roba, e gli vorrei poter metter le 
„ mani adosso, una Signora, una Reina, una contessa ricca. Dio, 
„ aiutatemi, messer Girolamo, non guardate che paia eh' io giri scri- 
„ vendo, aiutatemi a mettergli le man sulla cosa. Oh che brava Signora! 
^ Eli' ha nome Lucia, Lucietta et è appossessionata largamente; ha 
„ monti, valli, borghi et altri paesi inabitabili e madesi; ella ha più 
„ denari; basta non posso dir ogni cosa. 

^ Fatemi per questa impresa cento canzoni in ottava rima, mille 
„ sonetti nello stil di Dante, quattro o cinquecento stanze petrarche- 
„ sche ; poi, se v'avanza tempo, un libro di madrigali; ma non ci 
„ mettete Lucia drento, acciocché me ne possi servire, s' io per sorte 



(1) Adriano Valkkini. Le bellezze di Verona^ p. 84. 

(2) Saxi Pamphili mutinensis Epigrammata. Libri quattuor Brjxiae Bernar- 
dinus Misinta 1499. Gli epigrammi indirizzati al Verità si leggono alla fine del 
lib. II. — Cosa strana che questi stessi epigrammi non appaiano nel codice del 
Seminario di Verona (sec. XVI) che pure contiene tanti altri componimenti 
(che si riferiscono a cose e letterati veronesi) non compresi neir edizione a 
stampa. 

(3) Lettere del Doxi. Venezia. Giolito 1545. 
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m' innamorassi ancor di nuovo. — Non dirò altro per ora, servi- 
„ temi e pagatevi 

" Son vostro e alla S. V. mi raccomando (1) ». 

II Verità volle mostrarsi cortese e l'accontentò in qualche modo 
mandandogli alcune cose fatte ne' suoi primi anni, accompagnandole 
con la seguente lettera: 

Mio Caro 

** A dirvi il vero io ho il capo ad altro che a far versi d'amore 
„ voi mi parete un bel pazzo ad andar drieto a cincischie amorose ! 
„ Faresti il meglio a cercar di far qualche opera degna della patria 
„ vostra, senza dar la fama che voi date dei fatti vostri. Ma perch' io 
» non posso mancare di dire la verità, scusatemi s' io vi chiamo la 
„ gatta gatta. Vi mando alcune cose fatte nei miei primi anni, quando 
„ m'aggiravo anch'io attorno a simil' fanfalucole; ma voi vorreste 
„ metter man su la roba al mio giudìzio più che su le carni e Dio 
„ vi renda il conoscimento (2) „. 

Questa risposta, data così alla buona, ci dà un' idea dell'animo 
serio e costumato del nostro autore. 

In tutta quella immensa farragine di lettere e di epistolari che 
ci ha tramandato il cinquecento non mi è riuscito di ritrovarvene 
alcun'altra scritta dal Verità o a lui diretta, cosichè le notizie bio- 
grafiche di quest'uomo rimangono purtroppo circoscritte dentro brevi 
confini. Pare strano che un letterato che godeva cosi buona fama, 
non ci abbia lasciato più larghe notizie di se ; ma forse questo fatto 
si deve attribuire, più che ad altro, alla natura del suo animò piut- 
tosto chiusa, alla sua indole schiva, o come scrive il Maffei, ** assai 
aliena da vaghezza di gloria e da pensieri di vanità (3) ». 

Messer Girolamo fu un uomo alla buona, tutto inteso all'amore 
della famiglia, conturbenio felix, come disse il Papadopoli (4). 

Vari ritratti si conservano di lui in Verona. Quello dipinto a 



(1) A. F. Doni. Tre libri di Pistolotti amorosi. LII. pag. 154. 

(2i Idem pag. 155. 

(3' Maffei. Ver. Ili P. II. p. 403. 

(4) Oper. cit. Tomo II p. 55. 
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fresco dal Brusasorzi sul palazzo Murari, ora demolilo, non potè 
venir conservato con gli altri che stanno adesso appesi ad un muro 
del Palazzo della Gran Guardia; un altro pure a fresco di Bernar- 
dino India in casa Lisca è oggimai distrutto dal tempo. Nell'antica 
villa dei Verità, ora Grassi-Montanari, v* è anche presentemente un 
ritratto ad olio del poeta cinquecentista, dipinto insieme a quello di 
due suoi altri illustri contemporanei : il Panviijiio ed il Fracastoro. 

Un altro a stampa, opera pregiata dell' incisore Valesi tolta dal 
dipinto di Orlando Fiacco, si conserva nella Comunale di Verona ; 
un busto in marmo insiste sulla porta eh' è nel cortile delle scuole 
Montanari alle Stimmate, di cui v' è pure una copia nel Civico 
Museo. 

Indefessa dev'essere stata l'attività letteraria di Girolamo Verità 
e molteplici le sue opere, se dobbiamo credere alle attestazioni del 
Dal Pozzo e del Papadopoli. 

Parlando del nostro il Dal Pozzo scrive : *^ quam plurima ingenii 
sui et doctrinae monumenta graece, latine et hebraice conscripta 
reliquit, posteris admiranda(l) „. Non accenna peraltro se tali mo- 
numenti siano mai stati impressi, né dove si conservino a penna. 

Il Papadopoli aggiunge che tali opere furono pubblicate e che 
correvano per le mani di tutti : * scripsit atqtre edidit multa quae 
manibus eruditorum trita atque oculis nota sunt, graece, latine, ita- 
Uce (2) j, ma anch' egli non riferisce alcuna particolarità delle òpere 
medesime riè dove siano stampate. 

Sembra certo ch'egli s' intendesse d'astronomia e che scrivesse 
in versi sopra tale materia, perchè lo attesta il Nogarola : * . . . Stel- 
larum deinde cursus, numeris persecutus es ete (3) „. 

Fa meraviglia che non ci resti alcuna opera filosofica del Verità, 
tanto più sapendo eh' egli era conosciuto e stimato dai suoi contem- 
poranei quasi più come filosofo che come poeta, tanto è vero che 
Maurizio Moro nella sua Cronaca (Pomposi Fregi) pone il Verità 
soltanto nella rubrica -dei filosofi, non in quella dei poeti. 

Un suo trattato di Alchimia si conserva nella Biblioteca Ambro- 
siana di Milano e porta per titolo ** De magni lapidis compositione 



(1) Dal Pozzo. Op. cit p. 135. 

(2) Papadopoli. Hi8t Gimnasii Pat. T. II. p. 56. 

(3) Maffef. Verona HI P. II. p. 40*. 
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et operatione ^. E scritto a mano dello stesso autore e fu compiuto 
il giorno 8 Gennaio del 1519(1). 

Quest* opera di mole abbastanza considerevole non è senza im- 
portanza anche per il fatto eh' è scritta in latino, ciò che conferma 
in parte le asserzioni del Dal Pozzo e del Papadopoli. 

Adriano Valerìni (che fu contemporaneo del nostro) afferma che 
Girolamo, avrebbe scritto anche un' opera storica intorno alle cose 
de' suoi tempi (2), ma di essa niente sappiamo. Sta il fatto che, tolta 
la surriferita, nessun'altra opera in prosa ci è pervenuta del Verità 
e nessun accenno s'incontra nei numerosi cataloghi dei mscr. delle 
Biblioteche. 

Di lui non ci restano dunque, e solo in parte, che le poesie 
volgari o, come comunemente son chiamate, le rime. 

Alla poesia volgare il Verità si dedicò con amore fin dall' età 
giovanile e benché Giulio Verità, suo nipote, affermi che ** intanto 
Girolamo si applicò al Poetare inquantochè dall' ozio degli studi di 
filosofia e di astrononiia gli fu talor conceduto (3) „ tuttavia egli aveva 
lasciato un compiuto canzoniere di trecento e sedici madrigali, qua- 
ranta canzoni, quaranta sonetti e quattro frottole. Di quel canzoniere 
il Dott. Giov. Battista Xabus possedeva due codici importantissimi, 
uno del secolo XVI, l'altro del secolo XVII, dei quali il secondo fu 
tratto dall'originale di Cassandra Sagramoso, figliuola del poeta e 
scritto a mano di Giulio Verità suo nepote (4). Morto il Labus, tutti 
i suoi libri passarono nelle mani di suo figlio il Dottor Pietro Labus, 
che morendo nel 1893, lasciò erede universale la moglie, la quale 
vive ora ritirata nel paesello di Balsamo presso Milano. 

Per il gentile consenso di questa signora io potei vedere e rovi- 
stare i libri e le carte, che appartennero già al letterato bresciano, 



^1) Che sia un autografo lo dimostrarla grafia eguale a quella del Liber 
Instrumeiitorum o poi )a nota scHtta in fondo all'ultima pagina: '^ £xplicit 
liber iste scrìptus per me Hieron^mus de Ventate, lur. utriusque doct Die 8* 
Januarii MDXIX Veronae. 

(2) Adriano Valerìni. Sette libri di cataloghi a varie cose appartenenti, Ve- 
nezia G. Giolito 1552 pag. 443. 

(3) Giulio Verità. Lettera proemiale nel codice mscr. delle liime (già pos- 
seduto dal Labus) stampata dal Giuliari neir opuscolo per nozze Fumanelli- 
Da Persico. Tre canzoni sul Benaco male attribuite al Bonfadio etc. 

(4) Di questi due codici ci dà qualche succinta notiz'-a \ù Btèàso Labus 
nell'opuscolo stampato per cura del Giuliari (v. s.j. 
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ma non mi riuscì in alcun modo di ritrovarvi i codici summen- 
zionati. 

Nei libri a stampa e fra i cataloghi di manoscritti si trovano 
citati altri codici che contengono rime del Verità e sono : 

1) Codice Saibante, citato anche dal Maflfei (Ver. 111. Parte II 
pag. 404). 

2) Codice Palatino 221 (Min. P. 1. Indici e Catal.I codici pa- 
latini della R. Bibl. Naz. Centr. di Firenze Voi. I p. 221). 

3) Codice Venier (citato dal Giullari) Biblioteca Veneziana 
mscr. presso il March. Dionisi). . . 

4) Codice della I. R. Accademia di Vienna, citato in Tabulae 
Codicum Manuscriptorum praeter graecos et orientale? in Biblioteca 
Palatina Vindobonensi assentatorum. Voi. VI (Vindobonae 1873) 
p. 114 n. 9952. 

5) Codice Marciano Italiano CI IX-CCIII Zeniano 298 

6) / , , „ CCXIII „ 353 

7) „ „ . . CGII , 51 

8) „ „ „ „ CCCLXIV Contariniano 59 

9) „ „ n r, LXXI Farsettiano 16 

10) , „ „ . . GCLXXXIII „ 64 

11) Codice 2853-XVIII Bibl. Univers. di Bologna (già di S. Sal- 

vadore. 

12) Codice Magliabecchiano iI-I-60 lAshb. 270) nella Biblioteca 
Nazionale di Firenze. 

là) Codice Italiano Miscellanea N. CLXIII Bibl. del Seminario 

di Padova. 

Naturalmente questi codici non ci tramandarono che parte delle 
rime ; per lo più non sono che semplici antologie manoscritte, tanto 
in uso nei secoli XVI e XVII; e del nostro qualcuno contiene sol- 
tanto dei brevi componimenti di soggetto amoroso, che si trovano 
frammischiati insieme ad altri che appartengono a lirici coevi. I più 
importanti sono i due codici marciano e bolognese N. 5 ed 1 1 perchè 
sono quelli che del Verità contengono un numero di liriche abbastanza 
considerevole ed anche perchè rimontano al secolo XVI, essendo stati 
compilati sul codice scritto da Cassandra Sagramoso figlia dell'autore. 

Dopo un esame comparativo dei codici Marciani, di Bologna, 
di Firenze e di Padova, fatto lo spoglio delle poesie comuni, ho po- 
tuto ricopiare et ordinare un discreto numero di componimenti : sono 
una cinquantina di madrigali, una trentina di canzoni, una frottola, 
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una sestina, otto sonetti e un lungo capitolo ternario in forma di 
Visione di 1060 versi. 

L'autore non volle o non si diede mai cure di pubblicar queste 
sue rime ; desiderava che i suoi scritti restassero * occulti e morti „ 
perchè non erano degni e perchè non sarebbero stati intesi (1). 

Solo sul finire del secolo decimosesto parve che si dovesse ap- 
prontare un' edizione delle Rime del Verità. Adriano Valerini annun- 
ciava allora che ne sarebbero venute alla luce molte. 
* et in Verona appresso il Ponte Novo nella facciata del pa- 
lazzo dei Signori Murari vi è il suo ritratto (del Fracastoro) et evvi 
quello del Signor Girolamo Verità che è stato filosofo e poeta sublime 
e, senza che m'affatichi a farne fede, lo dimostrano i suoi scritti a 
penna e lo mostreranno più palesamente un giorno che si leggeranno 
in stampa 

Fra le rime scelte se ne imprimono alquante delle sue (Lodovica 
Corsino) ; ma ben presto ne usciranno in luce molte insieme con quelle 
del Sig^ Girolamo Verità, poiché le composizioni di ambidui non de- 
vono in alcun modo celarsi agli occhi del mondo, essendo non sola- 
mente degne di essere impresse in caratteri et note ordinarie, ma 
scolpite a lettere d'oro (2) „. Sta il fatto che non furono pubblicate 
e che, fatta eccezione per due canzoni stampate in un operetta del 
Doni; un sonetto a 6. Giorgio Trissino nella raccolta dell'Atanagi, tre 
Madrigali nel Tempio di Giovanna d'Aragona, altri tre o quattro 
nella raccolta del Trucchi e poche altre cose stampate in occasione 
di nozze, tutto il resto è rimasto inedito. 

Quanto alla contenenza queste rime di Girolamo Verità si potreb- 
bero distribuire in tre gruppi distinti : Rime amorose - Rime morali 
e Rime di occasione. Ci sono pervenuti esempi di tutti e tre i 
generi. 

Sarebbe difficile stabilire con precisione a quale periodo appar- 
tengano le rime di amore. Certo il poeta le ha scritte nella sua prima 
gioventù, perchè ce lo afferma egli stesso in quella lettera diretta 
al Doni che abbiamo veduta; in seguito molte le avrà rivedute e 
ripolite. 



(1) V. il Madrijfale riportato a p. 233 dei Pistolotti di F. Doiji. Venezia, 
Francesco Mazzolino 1554. 

(2) Adriano Valerini. Bellezze ài Verona, Gir. Discepoli 1586 pagg. 83-84- 
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Non sappiamo chi fosse la sua donna amala, non essendovi mai 
fatta menzione del nome. 

Molto probabilmente fu un amore anteriore a quello di Teodora 
Spolverini, che fu in seguito sua sposa, perché fra le rime se ne 
trova qualcuna, evidentemente connessa con le altre, in morte della 
sua donna, e noi sappiamo invece che Teodora gli sopravvisse ; d'altra 
parte ci è noto che Girolamo deve certo aver avuto prima relazione 
con altra donna, poich' egli ebbe frutto d' illegittrmo amore un figlio 
che fu quel tal Michel Giacomo, conosciuto più comunemente col 
nome di Riccio. Ciò malgrado può essere che Girolamo abbia poetato 
per più di una donna. 

Di molto posteriori devono essere le rime di argomento morale 
e questo è fatto palese da più di un accenno che il poeta fa alla 
sua età avanzata e alle tarde vicende della sua vita. Le altre rime 
sono state composte mano mano che gli si presentava l'occasione. 

Nelle sue rime amorose descrive le bellezze della donna con le 
solite espressioni : i capelli son d' oro fino, gli occhi stelle, le carni 
bianca neve e fresche rose, i denti perle nascoste tra i rubini, le 
parole angeliche. Fra tanta copia di bellezze amore tende le tenaci 
e fine reti e da quei vaghi occhi belli scocca i suoi dardi infuocati. 

Nel volto dell'amata il poeta trova ogni bene ed ella, come le 
donne dei poeti del dolce stil novo, 

• Move dagli occhi sui dolce e sottile 
Fuoco ch'alto desio nell'alma cria 
Di virtute et onor, ch'altrui disvia 
Da ogni basso pensier noioso e vile (1). 

Se gli riesce di coglierla sola e di ottenere da lei un bacio si 
sente felice. Ma i suoi occhi sono sempre ricondotti al pianto, poiché 
l'aspetto dell'amata gli promette quanto invece gli nega il crudo affetto. 
Se le si presenta con volto ilare e, sereno non è da lei creduto, se 
con afflìtto e scontento la pietà la fa parer men beila; ella è troppo 
fiera e troppo schiva; non crede al .suo : affètto ed invano egli prega 
amore che procuri fra lor due l'accordo. Lieta e beata è la notte in 
cui sogna d' esser vicino al suo bene : ella scorge ogni suo più prò* 
fondo pensiero e presso di lei egli non sa formarne alcuno che non 

(1) Codice di iLuiai Ruozi Sonetti I. 
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sia degno di lode. Soltanto uno sguardo di quei begli occhi Y ha posto 
in fiamma così estrema che non potrà crescere senza ch'egli abbia 
a mancare. 

Al tornar della bella stagione fiorisce la siepe ed ogni fonte e 
fiume in segno d'allegrezza, innalza il corno vedendo sciogliersi il gelo 
e verdeggiar intorno le rive ; egli solo, privo del suo bel sole, vive 
sempre nel gelo. — E come in un legno combattuto da venti in gran 
tempesta,' dove non* sente che il dólce canto della sua sirena, la quale- 
lo trarrà senz'altro a perire; e se talor quella, stanca respira, egli 
rivolto all'aura la chiama felice perchè può ferire in quel bel volto 
e diffondere quel fiato soave. 

Talora il poeta discende ad un realismo forse anche troppo bassa 
e sensuale e sogna che Madonna venga nuda a riporglisi in braccio ; 
tal'altra invece s'innalza a voli anche troppo platonici: 

Dico che quand'io miro 

L'infinita bellezza, 

Creata' senza par al mondo sola. 

Ad alto loco aspiro 

E vaga pur d'altezza 

La mente al suo Fattor pensando vola; 

E in la celeste scola 

Dal bel viso contemplo 

Quant'è il piacer immenso 

E così m'^ del ben eterno esemplo 

E con la sua onestade 

Imparo a gir lassù quai sien le strade (1). 

Se l'anima più beata del cielo stesse un' ora con la sua donna 
non vorrebbe certo far più ritorno in paradiso, ma se la più mal 
nata stesse con lui, fuggendo i suoi lamenti preferirebbe ancora l' in- 
ferno. — Quando avviene che la sua " dolce scorta „ sia lontana, i 
suoi occhi sono tristi e lacrimosi, le orecchie si offendono anche dei 
suoni più lievi e soavi, la lingua gli resta arida e muta, i piedi stanna 
infermi e lenti, solo gli rimane vivo il pensiero. Cerca distogliere gli 
altri amanti dal correr dietro agli amorósi inciampi, ma egli stessa 
non può far a meno di star soggetto alla sua donna, benché gli si 
mostri più insensibile di una pietra e più dura del diamante. Ella 

(1) Codice Marciano It. CI. IX. CCIII. C. XLl n. 39-4^. 
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produce in lui gli effetti più strani : come il fuoco di Scizia dentro lo 
corrode,, serbandogli in volto il suo color naturale ; come l'Austro gli 
tira addosso infinite nubi di affanni; come l'acqua del Surio lo im- 
petra ; come i due poli d' una calamita a sé lo trae e da sé lo re- 
spinge. ^ Eppure egli non può viver che per lei. Se si disvulga e 
cerca fifugio nei boschi o in qualche piaggia solitaria ad alta voce 
la chiama e le sue orecchie son felici nel sentire che V eco ripete 
quel nome. Morta la sua donna egli si rivolge agli ombrosi boschi e 
alle fiorite piaggie e le invita a piangere con lui ed a spogliarsi delle 
fronde e dell'erba. Si compiace di riveder quel prato e quel sentiero 
calcati dal suo bel piede e di sostare presso quell'ombra dov'ella 
s* è riposata ancora e dove gli apparve cantando versi a lei dedicati. 
Tutti a questo mondo, anche i più tribolati, hanno qualche momento 
di tregua nei loro mali e nei loro dolori; perfino nell'inferno cessano 
talora le pene dei dannati, a lui soltanto perdurano i martiri e gli 
affanni. Maledice la fortuna che lo ha ridotto sosì infelice e che lo 
ha sepolto vivo come una talpa. 

Alle rime d'amore tengono dietro le morali, 

È vero che alcune di esse non sono altro che uno sfogo del- 
l'animo travagliato del poeta, ma in quasi tutte l' intento morale é 
palese. Si è veduto come il Verità nella lunga sua vita provò dei 
forti dispiaceri ; non gli mancarono nemici né avversari che, appro- 
fittando delle vicende politiche, cercarono di nuocergli e di metterlo 
in sinistra luce ; oltre a ciò per questioni d'interesse ebbe delle lunghe 
liti coi suoi stessi congiunti. 

Più di una volta egli si sfoga e fa palese il suo risentimento. 
Quattro canzoni sono piene d' imprecazioni e contro a chi si mostrava 
pronto alle sue offese e contro i fieri ed ostinati colpi della fortuna. 
Dice di essa: 

" Quel che fu il primo che la pinse in rota, 
Credendo eh' ella giri, 
Non ebbe al parer mio saldo giudizio, 
Che mai non ò dal stato suo rimota 
Dai dì che i miei martiri 
Incominciorno il mio grave supplizio (1) ,. 

(XLIIl-vv. 84, 39; 



(1) Codice Marc. It. CI. IX-CCIII (Yeniano 298) e Cod. Bibl. Univ. Bologna 
2853-18. 
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Ma anche qui in mezzo alle nenie non inanca di fare qualche 
sfuriata retorica e morale contro gli uomini del suo tempo : 

** In che mar dMgnoranza ahimè sommerso, 
Da quanti inganni cinto 
L' uman conoscimento intendo e veggio ! 
Da poi che un vetro adulterato e tmto 
Chiuso in or fino e terso 
Per gemma é avuto e tien si nobil seggio, 
Perchè pianger non deggio ? 
Perchè ognor non dannar il secol nostro, 
Orrendo e crudo mostro? 
Convien che al giusto sdegno i gridi inforci 
Se carbonchi e zaffiri 
E margherite stan nel luto a porci! il) „ 

(XLIV vv. 28-39). 

Il codice bolognese ci ha conservata una canzone nella quale 
v' è lo stesso motivo del sonetto XLIV del Petrarca (in Vita di Ma- 
donna Laura). 

Il poeta è combattuto da due pensieri diversi; T uno, rappre- 
sentandogli le sue sventure e lo stato felice degli altri, gli toglie ogni 
speranza per Tavvenire, Taltro lo consiglia a depor ** Taffezion del 
fragil velo „ e a dirigere le sue aspirazioni al cielo. 

In un'altra canzone, contenuta nello stesso codice, il poeta pa- 
rafrasa senz'altro le sacre carte. 

Le parole di Cristo in San Matteo (Vang. v. 11). " Venite ad 
me omnes qui laboratis et honerati estis et ego reficiam vos „ sono 
così introdotte nella prima stanza: 

" Benché 'i spirto paventi, 
Dal peso de' suoi falli oppresso e stanco, 
Pur sempre una parola al cor rimbomba 
Di quella sacra tromba 
Al cui suon mai non fu lo effetto manco: 
Se alcun gravato si ritrova o lasso 
Gli sarò se a me vien ristoro e spasso „. 

E quelle che si leggono nel Vangelo di S. Luca (11 vv. 11-12) 
** Petite et accipietis, quarite et invenietis, pulsate et aperietur vobis. 

(1) Codice Marc. It. CI. IX-CCIII (Yeniano 298j e Cod. Bibl. Univ. Bologna 
2853-18. 
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,Quis autem ex vobis patrem petit panem» nunquid lapidem dabit 
UH? aut piscem, nunquid, prò pisce, serpentem dabit illi? aut, si 
petierit ovurn^^nunquid po^riget illi scorpionera ?„ seguono cosi 
parafrasate : 

'Dinanzi a Lui che disse ; A pgqun.cbe.cbi^de! 
Ben fia concesso e a chi percuote aperto, 
Ch*ogni priego frequente grazia impetra ; 
E poi soggiunse: A quel che il pan richiede 
il pesce ben si può presumer certo 
Che dato non gli fia serpente o pietra.... ecc. 

• > 

E al verscJ 48 e segg. della stessa canzone ripete le parole di 
S. Marco: ** Non necesse habent sani medico, sed qui malehabent; 
non enim veni vocare justos sed peccatores „ : 

" Tu pur dicesti allorché tra noi fusti: 
Non venni a chiamar giusti, 
Ma a penitenzia i peccàtor protervi 
E medico de' infermi e non de' sani „. 

Il codice bolognese ci ha tramandata del Verità una canzone che 
rientra per l'argomento in quel ciclo di canzoni a dialogo di cui v'è 
tutta una letteratura mediovaie. Si tratta di una specie di dialogo 
fra Tanima del poeta e la fortuna e per quello che vi è detto di 
questa ** die gli uman stati gira „ ci richiama alla mente quei versi 
di Dante. (Inf. VII-91 e segg.). 

« 

" Quest' è colei ohe tstnto è posta in i^roce 
Pur da color che ìe dovrien dar lode, 
Dandole biasmo a torto e «mala, voce. 

Anche in questa canzone del Verità la Fortuna è concepita come 
un essere intelligente : . 

** Come il medico savio e premuroso 
A queir infermo che più salvo vole 
Non cura se del premer suo gli dole, 
Ne spesso' or ferro, or foco oprar si pente 
E niega ciò che brama a. quel sovente , 

(vv. 46-49) 
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Nell'opera del Doni, più volte citata, appare anche tra le alire 
rime (fel nostro poeta una canzone a frottola : ' lo vo' sempre 
cantar che ognuno me intenda „ condotta sul modello di quella 
tanto nota del Petrarca : ' Mai più non vo* cantar eom' io soleva , 
che ha fatto lambiccare il cervello ai commentatori, incapponiU a 
tirarne fuori il Alo del senso di tra 1' arruffata matassa dei provbrbi 
e la filatessa delle incongruenze a bella posta volute. 

Belli sono due madrìf ali, contenuti in uno dei codici marciani(i), 
nei quali il poeta mette in rilievo il contrasto delle serene bellezze 
della natura e delle dolci attrative d^la sua villa con lo stato addo- 
lorato del suo animo, con una similitudine che ci richiama alla mente 
quella del Manzoni (Prom, S.p. eap. 38 alla fine) -egH dice ; 



Vostre delizie tante . - 

Son riaerrate a spirti più felici ! 

Misero, al mio non date alcun ristoro 

Più che all'infermo a cui febbre arde il petto 

Puasar da un letto di vii pantto a un d' oro, 

Che porta ovunque vada il suo mal seco. 

(LII. 5-10 . 

Una prova che il nostro Verità era o per lo mono si mostrava 
alieno, da vaghezza di gloria e da pensieri di vanità è un'altro ma- 
drigale contenuto in due dei eodici marciani (2). 

. L' uomo deve contenere i suoi appetiti dentro i limiti prefissi 
dalla natura, la. quale volle eh' egli s'accontentasse di poco * panno 
e pane ». Chi tanto si aSanna dietro alla gloria non é niente affatto 
più saggio di chi a mezza estale corre al più fervente sole per poter 
mostrare agli altri la sua ombra ,. . 

Seguono dietro a questo altri madrigali nei quali sono messe in 
evidenza la fragilità delle umane. fortune e il precipitar della vita. 
Il rapido alternarsi della letizia e del pianto e l' incalzare degli 
anni lo spaventano e lo persuadono a mettersi sulla strada della 
virtù. 

Notevoli in mezzo all' intendimento morale e a certe massime 



(1) Codice Marc. Ital. CI. IX-CCIII Zeniano 298, iLX-LXI). 

(2) Codice Marc. Itftl. CI. IX-CCllI Zeniano 298. (LX-LXI). 

. ., , CCCLXIV Contariniauo,59. 
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evangeliche del* poeta alcuni pensieri che sono da vero pessimista e 
ci richiamano alla mente gli sconforti di Mimnermo e di Teògnide. 
Dice ad esetìipio in un madrigale (1): 

Miser qualunque nascei 

Più miser chi non sente morte in fasce, 

Miserrimo chi molto o troppo vive. 

(vv. 2-4) 

e poco dopo in un . altro : 

* Tant* instabii desir/ vana speranza 
M*han posto in sdegno si noiosa vita, 
Ch'attendo e bramo T ultima partita 
Che scuri me da sì confusa danza, 
Dove solo m'avanza . 

Del tempo andato penitenza e doglia. 

Ma in generale il poeta anche fra i dolori sa trovare argomento 
di conforto, guardando " agli universali altrui martiri „ e si rassegna 
volentieri ai disegni della Provvidenza. Chiama nottole erranti coloro 
che vogliono sindacarla: 

* Quel tutto buon, che il tutto ben dispose. 
Die il tutto a tutti et a nissun die il tutto 
E il tutto in §è nascose. 

Come a Lui parve, e pose, 

È meta e moto, ò stato fermo e forma. 

Ragion, regola e norma • 

Che regge e guida ciò ch'egli ha« costrutto 

Tanto (guanto a Lui piace e come vòle. 

Ma voi, nottole erranti, che del sole 

Osate drizzar gli occhi in la gran luce 

E cercate il perchè nella sua voglia, 

Alfin con scorno e doglia . '* 

In tenebre abbagliati «vi conduce ; 

Vani notturni uccei, quanto me' fia 

Por gli occhi al fosso e star contenti al quia" (2). 

Gli uomini non devono affidarsi alle umane dottrine, le quali 
sono come una falsa guida che li fa traviare nel periglioso sentiero 



(1) Codice Marc. Ital. CI. CCIII Zeniano 998 (LXXI) 

(2) Codice .2863-18 Bibl. Univ. di Bologna (già S. Salvadore). 
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della vita^ ma devono stare attaccati a quello che Dio ci ha ri- 
velato: 

Non per queete dottrine, 
Ohe fan superbe e, nostri di le genti, 
Né per lar varie insane discipline, 
Cb' enfiano il capo dì fumasi venti, 
Si giunge al vero albergp di salute; 
Ma per quei sacri e fidi documenti 
Cbe in la via ci eon scorta di virtute. 
Quelle ao& come in perigliosa strada 
Giocosa, lieta, non esperta guida 
Che solo piace, al gioruq forse e aggrada, 
Ha chi di lei si fida 
' Speeao resta la notte in boschi e io selve 
De' sui nemici preda e di aspre belve(l). 

Anche di quel g^enere di poesia che diremo cosi d'occasione ci 
son pervenuti diversi esempi : sono rime in cui o vengono celebrate 
le virtù di qualche concittadino del suo tempo o i meriti di qualche 
illustre letterato d'allora, oppure sono canzoni che gli furono ispirate 
dai fortunosi avvenimenti di quell' età. 

Tre madrigali contengono Iqdi sperticale di quella ' singular 
fenice „ che fu Giovanna d'Aragona e si leggono pubblicati in quella 
raccolta del rimatore Girolamo Ruscèlli. 

Il codice Magliabecchiano e quello di Bologna ci hanno conser- 
vato un madrigale che non sappiamo a ehi fosse diretto, ma che 
tuttavia è notevolissimo perchè contiene un parere del nostro sul 
valore poetico del Bembo, parere che conferma pienamente la fama 
che Messer Pietro universalmente godeva. Il Verità non indugia di 
porlo subito dopo il Petrarca: 

* . . . quanto al terso dir delle sue rime 
Se qnel Tosco sublime 
Gli tolse l'esser primo, 
SI l'accompagna e segue in alto volo 
Che. s' io ben dritto eetimo, 
Anch' egli a quegli ha tolto V esser solo ,. 



(11 Codice 2853-18 Bìbl. Univ. di Bologna (già S. Salvadore) 

|2) Fu pubblicato dal Trucchi nella citata Raccolta pag. 217 Voi- III. 
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Il codice bolognese ci ha conservate due canzoni dirette a quel 
fine diplomatico, uomo pieno d'apostolico zelo e di soda coltura, tanto 
ben visto da tutti i letterati del suo teitnpo, che fu il Vescovo Matteo 
Giberti. La seconda di esse fu pubblicata nelle opere dello stesso 
Giberti a pag. 347 dell'edizione fattane in Verona nel 1733 e, se 
dobbiamo crédere airAlecchi, nel codice Sàibante era premessa a 
tutte le altre poesie come dedica dell'opera (1), 

Ben cinque dei codici contengono la canzone diretta ai Signori 
d' Italia. Il Professore Antonio Medin che la pubblicò (Miscellanea 
Nozze Biadego-Bernardinelli pag. 187) ritiene che sia stata scritta nel 
1526 giù di lì; come sembra anche indicare uno dei codici che la 
.contengono (è appunto quello scritto dal noto poligriafo Veneziano 
Marin Sanuto^[God. Ital. Marc. GÌ. IX-GGLXXXIII]). Siamo nel tempo 
in cui più fière e minacciose si combattevano in Italia le lotte tra 
Spagnoli e Francesi, onde l' esortazione che il peseta rivolge agli Ita- 
liani di ridestarsi dal loro torpore e di unirsi concordi contro gli- 
oppressori della patria. Questa canzone ha lo schema identico di 
quella tanto famosa del Petrarca, v'è lo stesso numero di stanze, 
perfino il numero e il genere dei versi è il medesimo; pare quasi 
ricalcata su di quella — Tuttavia non manca di vigore e di forza. 

Anteriormente a questa canzone all' Italia il Verità ne aveva 
scritte altre quattro sul lago di Garda 

Abbiamo veduto come il poeta nel 1509, dopo la fiera battaglia 
d'Agnadello, si fosse ritirato in una piccola terra non molto discosta 
dalla riva orientale del Benaco. 

La cronaca del Zagata {V. I. P, IL p. 126) nella sua rude sem- 
plicità ritrae éon molta schiettezza lo slato miserabile in cui si tro- 
vavaTio in quell'anno i coloni e i cittadini di Verona. In mezzo a 
tanti soprusi e a tante difficoltà non fa meraviglia che molte delle 
famiglie che di solito villeggiavano presso Verona, cercassero scampo 
e rifugio sulle rive del lago che non erano state infestate dalle sol- 
datesche straniere. Presso quelle acque che temperarono gli affanni 
e le. cure di tanti spiriti turbati ed ispirarono la mente di tanti poeti : 
da GatuUo al Fracastoro ed al BonfadiO; dall' Arici è dal Maffei al Bet- 
teloni ed al Garducci, trovò asilo sicuro e tranquillo soggiorno anche 
il nostro Girolamo. Le sue canzoni hanno tocchi squisiti sulte bellezze 
di quei lago ed eloquenti allusioni alle miserie ed ai pericoli di quel 

(1) MoNS. GiULiARi. / codici della bihl. Sàibante opusc. p. 16. 
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momento infelice. Il poeta che scampando ** le furibonde è ree tem- 
peste „ in " quelle dolci contrade „ aveva passato i giorni del peri- 
colo, rivolto ad esse esclama: 

"... Se col tempo avranno 
Mai fine i tanti altrui feri tormenti, ' 

Lode e grazie immortai vi renderanno 
Le altronde spinte e qui raccolte genti : 
È quasi in ogni loco 
Con vostro onor non poco 
Resteran segni de' lor licorsi affanni, 
Onde ne fia memoria 
Ad altri che verran dopo milPanni, 
E voi n'avrete eterno nome e gloria. 

(L vv. 11, 20) 

É strano che tre di queste canzoni siano state attribuite al Bonfadio 
e stampate nelle sue opere in quell'edizione curata dal conte Gianlmaria 
Mazzucchelli, pubblicata in Brescia nel 1758 da Pier Antonio Pianta. 

Che la paternità di esse però spetti al poeta veronese non è più 
da mettersi in dubbio dopo che il Labus ebbe a rivendicargliela in 
queir opuscolo stampato dal nostro Giullari. 

Ma a conferniare vieppiù le sue ragioni basti il fatto che le dette 
eanzoni sono conservate sotto il nome del Verità anche nei due co- 
dici marciani CCIII e CCLXIV. Le ragioni dell' equivoco, per cui 
venne tratto in inganno il Mazzucchelli, si potrebbero verisimilmente 
spiegare a questo jnodo: Adriano Valerini, parlando appunto del- 
l'annalista di Gorzano, scriveva : " Sono alcune delle sue composizioni 
nelle raccolte di sonetti, ma più sono le private che le pubbliche ; 
molte se ne leggono in mano di gentiluomini veronesi, che le serbano 
tra le più care e preziose cose, e con ragione, essendo reliquie di sì 

caro spirito „ e poco più sotto : " et poiché, per accidente 

habbiamo nominato il Signor Niccolò Pellegrini, dimoriamo alquanto 
in parlar di così degno soggetto, la casa del quale è stata non sola- 
mente rifugio del Bonfadio già detto, ma d'altri virtuosi infiniti, et 
egli spendeva utilmente negli studi di poesia et in ogni sorte di buone 
lettere quell'ore del giorno e della notte che altri gentiluomini so- 
gliono senza profitto consumare nei giochi o nelle vanità o nel- 
rpzio....(l) „ Ora potrebbe darsi benissimo che in queste raccolte 

(1) Adriano Yallerini. Le bellezze di Verona, (Ver. Gir. Discepolo 1586) p. 84. 
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miscellanee manoscritte di cui era , a dir cosi, officina la casa Pel- 
legrini, o per isbaglio dei copisti, o per l'opera deleteria del tempo 
sia successa qualche confusione tra gli scritti del Bonfadio e quelli 
del Verità. 

Il codice marciano CCCLXIV è l' unico che ci abbia tramandato 
del Verità un esempio di Capitolo.» 

Questo lungo componimento, che consta di mHle e sessanta versi 
fu studiato anche dal Prof. Vittorio Gian dell' Università di Pisa, che 
aveva in animo di pubblicarlo, almeno in parte, in un opuscolo nu- 
ziale. La composizione da un accenno che vi è fatto al verso 1041 
e segg. (1) par^i debba risalire al 152G, nel quale anno insorse nuova 
guerra fra l' imperajtore Carlo V e la Repubblica di Venezia. 

Questo lungo capitolo ternario è in forma di visione e, a malgrado 
della intonazione dantesca, si riaccosta più da vicino a certi capitoli 
dei Trionfi del Petrarca. 

È uno scritto encomiastico dove in mezzo a lunghe processioni 
di poeti e di guerrieri si alternano i panegirici di un tal Vincenzo 
Garavello. Questo giovane, figlio del nobile Antonio, aveva avuto 
dopo la morte immatura del genitore, per cura della madre una 
eletta educazione. Sapeva comporre versi e si esercitava a dir all' im- 
provviso con Pietro Bembo ; sonava dì cetra, d'arpicorno e di liuto ; 
era provetto anche nel maneggio delle armi ; sapeva tirar di spada 
e targa, vibrava sicuri colpi col * mannarino „ e buoni fendenti ** con 
scimitarra turca ovver pur greca „ ; giocava d'alabarda, di lancia lunga, 
di spedo e vinceva in questi esercizi anche i più rinomati ed esperti. 
Ecco le linee generali del componimento : Sul principio della prima- 
vera,- verso r ora del mattino, il poeta vinto dal sonno, si sente sol- 
levare in alto fino alle stelle (l-li2) e nel ridir le cose vedute su nel 
regno santo invoca Apollo, Marte e le Muse (15-27). Mentre egli 
stava guardando " il tutto a parte a parte „ ecco venire un carro 
con le sale di diamante e te ruote di topazi, tirato velocemente da 
quattro destrieri e sopra quello star seduto un uomo cinto di ** raggi 
lustranti „, seguito da una gran folla di gente (28-36). 

Due di quella schiera gli si fanno incontro e si rallegrano con 
lui che sia giunto proprio al momento opportuno per vedere gli onori 
che si fanno al suo amato Caravello, per il quale Apollo e Marte 

(1) ' Ma contra di Venezia perchè sono 

Già prese Tarnve d'ogni potentato „ etc 
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si sono mossi Y uno coniro Taltro armati, fermo ciascuno di voler 
trarre della sua parte il Garavello. Quindi i due spiriti lo invitano a 
studiare il passo ed a seguirli; egli acconsente e giunge con essi in 
parte donde si poteva scorgere l'intera colonna che seguiva il carro. 
Era quello il seguito di Apollo, di cui sì vedeva davanti al carro svento- 
lare l'insegna ch'era un drappo d'oro con su dipinta la bella Dafne 

* in arboi* dal mezzo in giù cangiata „ 

Erano anche spiegate al vento mille altre bandiere e seguivano 
gli uomini più savi dell'antichità, tra cui Anfione, Anacreonte, Saffo, 
Omero, Virgilio ed Orazio; dietro a quelli si vedevano Dante Ali- 
ghieri e 

* Quell'altro che col canto suo ancor move 
Di Sorga a chiamar Laura ogni ruscello, 
Fiume, loco, ch'amor -continuo fove „ 

indi Sennucio, Daniello, Gino da Pistoia, Franco Gei, l'Aretino, Filippo 
ManuUeso, Paolo Canal, Girolamo D'Aprile e tanti altri ancora, tutti 
seguaci del divino Apollo. — Giunti nella valle dell' Ida, il poeta si 
volge e vede dietro alle sue spalle una immensa distesa tutta piena 
d' uomini armati eh' erano là convenuti da ogni parte del. mondo sotto 
le insegne di Marie. — In un drappo d'oro si vedeva l'immagine 
di questo nume e dietro a quella sventolavano le insegne di mille 
schiere pronte al combattimento. V'erano ira queste confusi i guer- 
rieri più insigni di ogni popolo e di ogni età: Cesare, Druso, Ger- 
manico, Scipione, Manilio, Valerio, Fabio Massimo, Annibale, Asdru- 
bale, i due Catoni, Priamo, Ettore, Deifobo, Troilo, Sarpedonte, Antìlo, 
Polidamo, il Pelide Achille, Agamennone, Menelao, i due Aiaci, Dio- 
mede, Ulisse, Patroclo, Pirro, Milziade, Filippo ed Alessandro. — 
Seguivano sotto l'insegna della Pudicizia: Antippe, Ippolito, Orizia, 
Menalippe, Camilla, Cleopatra (?) e sotto la veneta bandiera: l'Emo, 
il Vetturi, Ruberto Malatesta, Ruberto Sanseverin, Guido Da Rossi, 
Marco Trevisano, Pesaro Benito, e Andrea Loredano. 

Mentre s' incominciava a dar fiato alle trombe e tutta l'aria rin- 
tronava del loro suono e dello strepito delle nacchere, dei tamburi 
e degli altri strumenti, proprio quando i corsieri s' impennavano ed 
i seguaci di Marte e di Apollo si muovevano al combattimento, 
ecco venir dal cielo " un nugoletto bianco, che parea nume nel- 
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l'aspetto „ e fermarsi sopra le schiere, tutte rischiarandole col suo 
splendore. Era Mercurio che mandato da Giove, ordinava agli altri 
due numi Marte ed Apollo di deporre le armi e di rimettere la que- 
stione nelle mani del Re degli Dei. Tutti obbediscono. In un baleno 
si rasserena il cielo e vi compare nel mezzo Giove armato col suo 
bel Ganimede e tutto air intorno gli altri celesti. Il gran re degli Dei 
invita Marte ed Apollo a depor Todio e a ritemprar l'animo espo- 
nendo ciascuno le proprie ragioni. — I cielo tutto quanto si era tra- 
sformato per il Garavello in un tribunale divino. Primo d' ogn'altro 
ha la parola Apollo, il quale, rifacendosi ah ovo, fa del Garavello un 
lunghissimo panegirico, mettendone specialmente in rilievo i pregi della 
mente, il suo valore come poeta e la sua abilità come musicista, che 
sono appunto le doli a cui presiede il condottiero delle muse, e per 
tutte queste ragioni egli prega Giove che con sua sentenza giudichi 
suo il Garavello. 

D'altra parte, quand' ebbe fluito di parlare Apollo, prende la 
parola Marte e cerca di rivendicare a sé il Garavello celebrandone il 
valore nelle armi, delle quali conosceva tutti ì segreti, ed esponen- 
done ad una ad una tutte le prove in cui s' era fatto onore e tutti 
i cimenti e i pericoli dond' era riuscito vittorioso. — Esposte le ragioni 
di entrambe le parti, si alzò l'altitonante e diede la sua inappellabile 
sentenza, la quale, in riguardo alle poetiche virtù e alle singolari 
prodezze del Garavello, era così fatta da accontentare 1' uno e l'altro 
dei numi : Durante i sei mesi dell' estate il Garavello sarebbe rimasto 
con Apollo, durante i sei dell'inverno con Marte. Ma perchè si erano 
contro Venezia prese l'armi d'ogrii potentado, fino al termine delle 
guerra quegli avrebbe con Marte prestato il suo braccio in favore 
della patria. Il Gapitolo termina col vaticinio di grandi prodezze da 
parte del Garavello e con la pace di Apollo e di Marte. 

Gome si vede non v' è alcun intreccio, nessun episodio, nessuna 
digressione. Il poeta s' indugia a farci sfilare davanti una eterna litania 
di nomi, senza quasi mai un lampo di sentimento, e quel continuo 
persistere nelle lodi di quello stesso individuo annoia non poco e 
toglie il respiro. Probabilmente questo scritto non è nemmeno del 
Verità e tale dubbio ci è rafforzato non soltanto da un'abbastanza 
notevole differenza di stile, ma ben anco dal fatto che vi sì celebra 
un personaggio che appartiene ad una famiglia di Venezia, dalla 
quale sappiamo eh' era del tutto estraneo il Verità. In fatti fra tanti 
nomi di personaggi più o meno celebri di ogni età non uno se ne 
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incontra che sia di Verona. Inoltre Y unico codice che contiene questo 
capitolo è miscellaneo e in più di una parte mancante; v'è bensì 
premesso il titolo e la paternità, ma la grafia lascia dubitare che 
sieno apocrifi. In ogni modo, perchè il manoscritto che lo conserva 
ce lo ha tramandato sotto il nome del Verità ed anche perchè dal 
lato storico non manca d' interesse, per certi accenni a nomi, avve- 
nimenti e costumanza di quel tempo, non ci parve fuor di proposito 
Y esaminarlo. 

Così rapidamente abbiamo passato in rassegna queste rime. 
Pair esame e dalla lettura di esse più di una volta è fatto palese 
quanto il Verità abbia studiato il Petrarca e quanto se Tabbia fatto 
suo. Oltre ai metri, dei quali prediligeva la canzone ed il madrigale, 
più di una volta egli prende dal Petrarca frasi, versi e motivi. Ve- 
diamone parecchi esenipi. Scrive il Verità : 

** Quel vagabondo ardito voler mio, 
Come già senza fren non mi trasporta; 
Un duro morso suo malgrado or porta 
E più non lo scapestra il van desio. 
Quantunque posso al buon sentier V invio 
Di ragion, che la falsa e cieca scorta 
D*amor (sola ragion d^ogni mia sorta) 
Han spinta gli anni e ornai posta in oblio „ e te. 

(Son. I Cod. Mar. It. CI. IX-CCIU Zeniano 298). 

ed il Petrarca: 

** Sì traviato è il folle mio desiò 
À seguitar costei che in fuga è volta, 
E de' lacci d*amor leggera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 
Che, quanto richiamando più l' invio 
Per la secura strada^ men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta. 
Che amor per sua natura il fa restio. 
E poi che il fren per forza a se raccoglie, 
1' mi rimango in signoria di lui. 
Che mal mio grado a morte mi trasporta „ etc. 

(Son. VI in Vita di M. L.) 

In un altro sonetto il Verità scrive : 

** Move dagli occhi sui dolce e sottile 
Fuoco ch'alto desio nell'alma cria „ 

(Son. I Cod. Ruozi vv. 5-6). 
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e il Petrarca : 



* In me movendo de' begli occhi i rai 
Cria d'amor pensieri, atti e parole „. 

(S. Vili in Vita di M. L. vv. 11-12). 

Palese e chiara appare inoltre l'imitazione in questi altri raf- 
fronti : 



VERITÀ 



10 vidi in terra angelica beltade 

(Son. II luscr. Baozl v. 0). 

Onde anelando trae l'antico fianco 

(Cod. Marc. CCIII, Madr. 72 v. 9). 

Pevò non fu tra lor sì forte donna, 

11 cui colpo m'andasse oltre la gonna 

(Cod. Boi. Canz. VIII v. 85 86). 

Questa petra s'afPòcbi e sia d'asbesto 

(Cod. Boi. Oanz. III v. 74). 

Quando cade dal ciel più folto nembo 

(Cod. Magi. VII V. 20). 

Mostrar quaggiù quanto lassù potea 

(Cod. Bolog. Canz. X v. 62). 

Le stelle conta più che il ciel sereno 
E tutte l'onde in picciol vetro serra 

(Cod. Bolog. [Maro. CCXIIl] Canz. V v. 45-46). 

E tra le nevi le vermiglie rose 

(Cod. Marc. CCIXI Canz. VII v. 12). 

Contrario il vento e l' onde infeste 

Del mar senza governo in fragil barca 
Fra scogli acuti in gran procella varca 

(Cod. Marc. CCUI Madr. UI vv. 8-6». 

Qual più diverso e qual più strano effetto 
Producon gli elemeuti in alcun loco, 
Questo in me trovo, o mia sorte infelice 

(Cod. Maro. CCIII [Cod. Boi.] Canz. VI v. 1-3). 

La debil lingua manca 

.... non già sazia ma ben stanca. 

(Cod. Marc. CCIU Canz. Vii v. 57-58). 



PETRARCA 



Io vidi in terra angelici costumi 

(Son. OV V. 1 In Vifa di M. L.). . 

Indi traendo poi l'antico fianco 

(Son. XII, Ib. V. 5). 

Infine al lor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltre la gonna 

(Canz. 1 ib. v. 14-15). 

Di questa viva petra ov' io m'appoggio. 

(Cauz. IV. ib. ultimo verso). 

Quando cade dal ciel più lenta pioggia 

Sest. Ili Ib. V. 12). 

Mostrar quaggiù quanto la su potea 

(Son. ib. III V. 4). 

Ad una ad una annoverar le stelle 
E in picciol vetro chiuder tutte l'acque 

(Canz. XII Ib. v. i?5-86). 

E le rose vermiglie in fra la neve 

(Son. liXXXVII Ib. V. 9). 

Fra sì contrari venti in frale barca 
Mi trovo in alto mar senza governo 

Son. LXXXVIII ib. 34). 

Qual più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio clima, 

Quella, se ben si stima, 

Più mi r^ssembra 

(Canz. XIV Ib. v. 1-4). 

Gli occhi miei stanchi di mirar non sazi 

Son. CXJXVIII ib. 18). 
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Datemi pace o voi, pensier molesti, 
Nou basta assai che per gli tempi andati 
Pronti e veloci séte a mio mal stati 

(God. Marc. L' XI. Madr. I v. 1-3). 

E quelle gran nimiche clie congiunte 
Son raro assieme che non siam discordi, 
Pudicizia e beltade 

(Cod. Boi. [Marc. OCXni] Caaz V v. 45-46). 

E COSÌ apparve a^ nostri giorni in terra 
L'alto miracol che natura diede 

(Ibid. 41-42). 

Delle più liete e più benigne stelle 
Ohe producon tra noi leggiadri effetti 

(Ibio. V. 4-5). 



Datemi pace o duri mei pensieri 
Non basta ben etc. 

(Son, TI 1 \ morte di M. L. v. 1-2). 

Due grandi nemiche insiem erano SLg- 

[giunte] 
Bellezza ed onestà 

(Son. XXIX ib. T. 1-2). 

L'alto e novo miracol che a dì nostri 
Apparve al mondo 

(<?on. XLI Ib. V. 1-2). 

Il dì che costei nacque eran le stelle 
Ohe producon tra ooi felici effetti 

Oanz. IV Ib. v. 62-63). 



Ma, oltre a queste imitazioni di concetti e ruberie di frasi, qualche 
volta il Verità toglie dal Petrarca anche argomenti e motivi. Così 
nella IV» canzone del codice bolognese ricorre lo stesso motivo del 
sonetto XLIV del Petrarca: Due contrari pensieri giostrano nella mente 
del poeta ; nella V del codice Marciano CGIII. come nel sonetto LIX 
(in Vita di M. L.) il Verità cerca distogliere i conservi amanti dal 
correr dietro agli amorosi inciampi ; nella X dello stesso codice, come 

s 

nella canzone XIV (in Vita di M. L.), con vari esempi, tolti dai feno- 
meni più rari che si vedono in natura, dimostra che V infelicità del 
suo stato è una cosa straordinaria e nova e come il Petrarca si era 
paragonato alla fenice, alla calamita, al catopleba (raniraale etiopico 
che faceva morir chi lo mirava), alla fontana del sole, a quella delle 
Isole Fortunate ; così egli si paragona al fuoco di Licia, al vento 
Borea, alle acque del Surio, al monte della calamita. Nel sonetto IV 
del cod. Marciano CGIII il Verità, come già il Petrarca nel sonetto 
XCII (in Vita di M. L.) paragona sé stesso alla farfalla che volando at- 
torno alla fiamma trova la morte. Al sonetto CXI dello stesso Petrarca 
si riaccosta la canzone II del codice Magliabecchiano nella quale il 
poeta ricorda ed enumera tutti i luoghi dove passò la sua donna, 
ed al sonetto VII in morte di Madonna Laura il madrigale XIV del 
codice Marciano CCIII in cui lo stesso poeta, rivolgendosi ad uno ad 
uno ai sensi, rimpiange la sua diletta. 

Abbiamo già accennato altrove come anche la canzone air Italia 
abbia più di un punto di contatto con quella petrarchesca. Oltre al- 
l' identità nella struttura^ nel numero e nel genere dei versi, si riscon- 
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trano tanto al principio quanto alla fine presso a poco le stesse in- 
vocazioni, nel corpo di essa v'è ^allocuzione ai signori d'Italia né 
vi manca Y esempio storico. 

Infine, se si voglia ritenerlo genuino, anche il Capitolo ternario 
molto si accosta a qualcuno dei Trionfi dello slesso Petrarca. L^ 
descrizione del carro trionfale ci richiama il capitolo I del Trionfo 
d'amore che ne contiene una consimile, e quella lunga serie di nomi 
ci fa sovvenire quelle non meno lunghe che si leggono nei vari ca- 
pitoli petrarcheschi e segnatamente in quelli della Fama. 

Non bisogna credere però che il Verità sia stato sempre ligio al 
cantore di Laura. 

È vero ch'egli aveva seguito in massima l'indirizzo di Pietro 
Bembo, che consisteva appunto in un ritorno al petrarchismo puro 
e castigato, ma in fondo, cosa rarissima fra i rimatori di quel se- 
colo, egli sa dare alle sue rime anche l'impronta della propria 
personalità. In taluna delle sue canzoni vibrano accenti di vera pas- 
sione e sono felicissimi alcuni tocchi sulle bellezze «Iella sua donna 
e sul vario spettacolo della natm*a. In generale non gli manca l'is- 
pirazione ; forse difetta un poco nell' invenzione, poetando per lo più 
in quei concetti che qualche famigliare occasione o universale sog- 
getto gli suggeriva. 

È suo carattere speciale una certa gravità, forse talvolta anche 
troppo sostenuta ed una forse troppo uniforme regolarità nel disegno. 

Gli nuoce talora l'insistere con poca discrezione sopra i suoi 
mali, poiché non di rado il lamento tirato in lungo toglie via la na- 
turalezza, diviene piagnisteo e produce freddezza e monotonia. Lo 
stile é semplice e piano; la lingua limpida, sobria, polita, -degna dì 
quel fortunato secolo. Scrisse giustamente il Labus (i) il quale ebbe 
agio dì leggere tutto il Canzoniere, che il Verità " non ha lisci, non 
orpello; ma pudiche metafore, allegorie trasparenti, similitudini ben 
adattate e contrapposti tratti dalla natura delle cose : in una parola 
egli é tutto sobrietà, proporzione e buon gusto „. 

È un merito del nostro Verità questo di aver coltivato e messo 
in onore la lingua volgare in un momento in cui era solo in auge 
fra i dotti lo scriver latino, poiché dopo quella lunga schiera di lati- 
nisti i quali andarono poetando nell' idioma di Virgilio e di Orazio 



(1) Opuscolo citato pag. 4. 
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egli è senza dubbio dei primi che di pari pas$o col Bembo impren- 
dessero a rinnovare anche la lirica volgare. 

Certo molto più profìcuo sarebbe stato il suo esempio se avesse 
pubblicate le sue rime. In ogni modo in Verona lo si può considerare 
come il primo dei poeti volgari della sua età; molto di più e molta 
di meglio avrebbe potuto fare Girolamo Fracàstoro, ma egli, più- at- 
taccato alla tradizione umanistica, preferì a quella volgare la musa 
del Lazio. 

Per il fatto che queste rime del Verità non furono pubblicate 
anche scarsi sono gli accenni che se ne fanno nelle storie letterarie. 
Tuttavia oltre a quelli che abbiamo già veduti, parlano di esse 
ir Quadrio (1), il Crescembeni (2), il Biancolini (3), il Piaccio (4), 
rUghelli(5), il Tiraboschi (6)^ e fra i più recenti il Flamini (7). 

Il codice Laurenziano (Ashb. 194) contiene in onore del Verità un 
grazioso epigramma latino di Giovanni Lagarino, che venne pubblicato 
e tradotto in una Rivista letteraria di Trento. 

(1) Velia storia e della ragione d'ogni poesia. Lib. I. Gap. 8. Voi. II p. 365. 

(2) Istoria della Volgar poesia. Voi. V p. 122. 

(3) Sup2)L alla Cronaca del Zagata. Voi. IL P.Ml. p. 147. 

(4) De Pseudonym, Scrip. pag. 89. Voi III. 

(5) Italia sacra, (V. 659). 

(6) Storia della letteratura italiana. Tomo VII. P. III. 

(7) Il Cinquecento, Fase. 61, 62 p; 230 della collez'one Vallardi. 



RIME 



^lH^^^^^^i:-^H^^^^H^c^^:^^^^^':^^^^^^HHBH^^:^^^^ 



I 



Restate, scritti miei, occulti e morti 

Fuor del periglio umano a viver meco, 

Né sperate partendo far ritomo 

Senza ferite e scorno; 

Anzi laceri a morte esser vi veggio 

Dairignoranfce e cieco 

Vulgo, ch'ha pensier' sui perversi e storti 

Per i sensi mal detti e 'ntesi peggio. 

Doni — Pistolotti Amorosi pag. 169 Codice 2853-18 Univcrs. Bo- 
logna. 



II 



Chi potrà mai con sì leggiadro stile, 
Ch'agguagli i merti suoi, dir come sia 
Questa mia donna sì leggiadra e pia. 
Quanto bella et ognor casta e gentile? 
Move degli occhi sui dolce e sottile 
Foco, ch'alto desìo nell'alma cria 
Di virtute e d'onor, ch'altrui disvia 
Da ogni basso pensier noioso e vile. 
Ma quel che pon' le angeliche parole. 
Gli atti cortesi ognun tacito estime. 
Che ritrar non lo sa penna né ingegno, 
E dica: di virtute altero sole. 
Alma degna d'ir sempre tra le prime 
Del ciel vero e d'amor leggiadro pegno. 

Dal codico mmoscr. di Luigi Raozi (pabb. nel Gonn. 1847 per nozze 
Zanioì-Mazza). 
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III 

Io vidi in terra angelica beltate: 
Oro fin, bianca neve e fresche rose, 
Più che perle tra bei riibin asoose. 
Cui par non vide questa od altra etate. 
Quinci splendean di vive fiamme armate 
Più che il sol, chiare stelle, alme e gioiose 
Luci, vaghe leggiadre et amorose, 
D'ardor piene, di fede e d'onestate. 
Grazie, senno, valor, virtù divine, 
Sedeano in mezzo e sfolgorando intorno 
Empieano altrui d'ardente foco e gelo; 
Fra lor tendeva amor tenaci e fine 
Reti e diceva : Oh I benedetto il giorno 
Che al mondo die' sì caro pegno il cielo. 

Dal codico manoscr. del Raozi (pabbl. nel Gennaio 1847 per nozze 
Zanioi-Mazza). 

IV 

Alma mia fiamma e donna. 

S'io veggio ogni mio ben nel vostro viso, 

Io dico ch'uno solo è il paradiso 

E s'egli è pure altrove 

Debb'essere un esempio da voi tolto 

Et è bel perch'ei vien dal vostro volto. 

Codice Magliabecchiano ILI 60 Ashb. 270. (Naz. di Firenze). 



Lieta e sola sedea 

Madonna oltre il costume et io con lei; 

Opportuno mi parve il tempo e il loco 

Chieder quella mercede 

Che a me giurando già promessa avea. 

Ella prima, negando i desir miei. 

La festa, il riso e il gioco 

In pianto volse, ma pietosa poi 

Per non mancar di fede. 

Quelle rosate labbia oneste e sante 

Porse e coi modi suoi 

Tacendo disse: « Or non sperar più avante. » 
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Di tanto più che troppo i' fui contento, 

Ch'indi gustai libando un tale odore 

Ch'io dissi al mio Signore: 

Balsamo, nardo, amomo, incenso e costo 

Foran fetori al grato fiato accosto. 

Così si ride e geme, 

Così si è tristi e lieti in un momento, 

Così ad un tempo nacque, 

Amor, quando a te piacque 

Pianto dal riso e riso poi dai pianti. 

Or qua! contrario insieme 

E temere e sperar non pon' gli amanti? 

Codice 285d-18 Universitaria di Bologna, già S. Salvadore. 



VI 



Il cielo e l'ostinata voglia mia 

Vuol che sola costei 

Sia grata agli occhi miei, 

La qual mai sempre a lacrimar li adduce, 

E, quando in me non sia selvaggia, sia 

Dì senza sole e sole senza luce. 

Ma, se de lo amoroso estremo assedio 

È provato rimedio legarsi ad altro nodo, 

Sì come Ifi mi annodo; 

Uscirò di tal pena fuor d'impaccio. 

Così fia sciolto l'un con l'altro laccio. 

Codice 2853-18 Biblioteca Uoivors. Bologna, già S. Salvadore. 



VII 



Quel suo leggiadro aspetto. 

Colmo d'ogni beltade, 

Mercè, pace e pietade, 

Promette quanto nega il crudo affetto; 

E nel suo dolce viso 

Qualor, lasso, m'affiso 

Un certo non so che discerno in lei 

Che più che troppo piace agli occhi miei, 

E, benché il cor si strugga, i' son contento, 

Tanta sotto il suo amor dolcezza sento. 

Codice Marciano lUl. CI. IX-CCIII ^Zeoiano N. 298). 
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Vili 



Occhi, io ringrazio voi che foste quelli 

Che così viva viva 

Scolpiste la mia donna in mezzo '1 core. 

Onde felice è l'alma che la vede 

Locata in su la sede ; né mai fore 

Pottan pensier rubelli 

Trarla, tempo, né oblìo, né forse morte; 

Che i desir di quassù, com 'alcun vede, 

Ci seguon giù nell'alma eterna sorte; 

Così, vostra mercé, se la partita 

Estrema non mi priva, 

Lieto morto sarò non men che in vita. 

Codice Italiano Marc. CI. IX COI II (Zeniano 298). 



IX 



Se a voi mi rappresento, 

Madonna, in viso consolato e lieto, 

Di dolce seme amaro frutto i' mieto, 

Che parvi, benché grave, il mio duol finto; 

S'in afflitto e scontento 

E morte l'abbia del color suo tinto, 

Veggiovi (e più m'attrista) 

Sì di mia doglia scolorita in vista, 

Che pietate men bello fa il bel volto. 

Qual fia per me dei duo partiti tolto 

Stomene in dubbio molto: 

L'un giova e spiace l'altro offende e alletta; 

Forza é a venir a vostr'alma presenza. 

Ch'esser posso o di vita o di lei senza; 

Ma al fin per me s'accetta 

Quel che noce e diletta: 

Che abbiate in gioco ogni mia pena fella 

Più tosto assai che veder vói men bella. 

Cudice Marc. I«al, Ci. COIII CCilI Zoniano 298. 

CCXIII , 353. 



fi « » 



, , , „ CCCLXIV Conlariniauo 59. 
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X 



L'usar tanta fierezza 

Con chi vi è più soggetto, 

Madonna, al parer mio, è a voi gran biasmo; 

E quel leggiadro aspetto 

Pien d*una di cui miro alta bellezza. 

Celar a me, ch'ognor senza lui spasmo, 

Potria di cruda etema infamia darvi. 

Vero è, né vo' negarvi. 

Che 'n saggia donna bella et amorosa 

li'andar alquanto superbetta e altera, 

Non aspra et orgogliosa. 

Spirto gentil d'amanti non dispera 

Anzi rinfiamma e punge. 

Che un atto schivo a tempo grazia aggiunge; 

Ma l'amoroso nodo 

In me più stringe, e in voi molto più lodo 

L'esser benigna e starvi sempre a un modo. 

Codice Marc. Iial GÌ. IX, CCIII Zonìano 298. 
In fondo a qac3to madrig. v'è una iota apocrifa: « Altri Io attri- 
buiscono ad Andrea Navagero. 

Non comparo negli altri codici. 



XI 



Arbitro eletto sedi. 

Amor, che '1 tutto vedi. 

A costei chiedo il merto di mia fede. 

Ella mi nega il vero 

Né so come provarlo. 

Che il mio cor, dov'è scritto, in mano ha lei. 

Né posso indi ritrarlo. 

Che certo apertamente il mostrerei. 

Cosi contro '1 dover tien mia mercede; 

Ma s'io non fui come conviensi scaltro. 

Se sei giusto e sincero 

Scopri il ver che l'un conosci e l'altro. 

Io, che somma ragion di ciò pretendo, 

Arditamente il tuo giudicio attendo. 

Tu taci e sai c'ha il torto, ond'io comprendo 

Ch'offender temi l'alta sua presenza, 
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Di che sei muto e a mie richieste sordo. 

Ma, se non per sentenza, 

Procura, almen. Signor, tra noi raccordo! 

Codice Marc. lUI. CI. IX-GGIII Zeniaoo 298. 
Codice Magliab. IM-60 Ashb. 270 (Nazionale di Firenze). 
Tratto da quest'ultimo cod. fa pubblicato dal Tracchi Yol. Ili pa- 
gina 217 delle Poesie Italiane inedite di Dugento Autori ecc. 



XII 



Lieta beata notte 

Sovra ogni grato giorno , 

A me soave e cara, 

Ch'ai suo dolce soggiorno 

Ha le bramose mie voglie condotte, 

Non fu, né fia giammai nel ciel sereno 

Luce del sol a mezzo il dì più chiara 

Ch'a te, notte, i* preponga! 

Notte, non mai da me lodata a pieno, 

In te potea mia gioia esser più longa 

Ma non certo maggiore. 

Di che i* ringrazio i bei pensier d'amore, 

Che a sì felice stato 

Col sonno m'han guidato. 

E, perchè cosa non mancasse alcuna 

A sì destra fortuna. 

Piacque a chi puote, per più consolarmi. 

Ch'io sognassi sognando non sognarmi. 

Né a me d'altro è bisogno 

A più veder, né posso lieto farmi 

Salvo che questa sia vision non sogno. 

Codice Maro. Ital. CI. IX-COIIl Zeniano 298. 
Codice Magi. II-I-63 Ashb. 270 (N»zion. Firenze). 
Anche questo fu pubb. dal Trucchi Y. S. pag. 218. 
Egli però ha ommesso i tre ultimi versi, benché compaiono in tuUi 
e due i codici. 



XIII 

Spirto gentile, i' sento 
Che a un volger sol del pellegrino ingegno 
Ogni profondo mio pensier scorgete, 
Onde a formarne alcun di lode indegno 
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Ovunque sono trepido e pavento, 

Che '1 mio primo concetto in mezzo *1 core 

Conosch'io che leggete, 

Come scritto il portassi in fronte o foro. 

E perchè dunque omai pensar dovete 

Che da me, posto al vostro aspetto innanti, 

Escano atti o parole men che santi, 

lo che "spiacervi ho più che morte infesto, 

Cosa giammai non cerco 

Che dentro o fuor mi renda a voi molesto 

Né, per si caro prezzo, il pentir merco. 

Codice Marc. Ital. GÌ. IX, GOIII. Zeniano 398. 
- . . . CCXIII . 353. 



XIV 



Chi avria creduto mai che solo un guardo 

Di quell'acceso raggio de' bei lumi 

In fiamma così estrema 

Posto m'avesse, ond'io sfavillo et ardo. 

Né per duo larghi fiumi. 

Che di continua pioggia 

Nascon del lagrimar punto mai scema? 

Ver è quel ch'altrui dice 

« Che attender non si deve quanto é poco 

Nel suo principio il foco. 

Ma ove l'incendio arriva e quanto poggia ». 

Ma tardi inteso fu per me, infelice, 

Che un ardor tale m'ha la morte a fianchi 

Che più crescer non puote ch'io non manchi 

Codice Marc. Ital. CI. IX, CCIII Zeniano 298. 
Codice 2853 Bibl. Univ. Bologna (già S. Salvadore). 



XV 



Non ha si abbietto siepe orrido dume 
Che, quando awien che a noi face ritorno 
Il bel pianeta, non si faccia adorno 
Almen di qualche fronda oltre il costume. 
Né fonte è così umile o queto fiume 
Che mormorando non innalzi il corno 
Vedendo verdeggiar sue rive intorno 
E sfarsi '1 gelo dal propinquo lume. 



Sol non infronda '1 spin ch« 'I mio cor punge 

E l'acqua mia per fredda e secca riva 

Scorre tacita e bassa e mai non cresce ; 

Del ben della stagion lieta mi priva 

Il mio bel sol, che ini sta sempre a lunge 

E di segno gelato mai non esce. 

Codka Marc. Ilal. CI. )X CC1I1 ^Zeuiano !ì9Si. 



XVI 

Di novo immenso affetto Amor m'incende 
E vuol ch'io senta inusitati affanni, 
Né, più maturo di saper che d'anni, 
Si strugge il cor né alcun rimedio prende, 
Che un dolce non so cho, cha non comprende 
La mente, il fa contento do' suoi danni, 
Né, perchè a morte e in fiamma Io condanni, 
Men s'invaghisce in lei, che più l'accende. 
Come farfalla, si di lume vaga. 
Benché più volte provi com'egli arda. 
Volar non cessa in quello in sino a morte; 
Cosi '1 mio cor, ch'altrove non s'appaga, 
A quelle luci, a suo duol date in sorte. 
Quanto s'abbrucia più, tornar men tarda. 

Codice H»rc. Ital. CI. IX, CGIII. (Zcniano SOSj. 
XVII 

Qual la rugiada a' fiori, 

A verdi prati le fredde fontane. 

Tal a' miseri amanti 

Son lor secreti e solitari pianti. 

Occhi miei lassi e sì di pianger vaghi. 

Or che fra questi boschi non è alcuno 

Che fren vi poi^a, solvete '1 digiuno 

Di pianger, ch'altro non é che v'a_ 

Occhi, piangete, poi che il miser core 

Non sente altro conforto 

E dice, oihmè, che voi l'avete morto 

Che v'affisaste in troppo gran splendore. 

Occhi miei, lassi già di lacrimare. 

Due fonti fatti séte, 

E pur cresce la sete, 
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Del pianger, che sol morte può acquetare; 
Ohi la d'oi^glio e di beltà fenice 
D'ogTii mio ben e d'ogni mal radice I 

Codice Marc. lUl. CI. IX-GGllI. (Zeniaoo 298). 

XVIII 

Lieto per questi boschi, piaggie e monti. 
Coi bei pensier leggiadri in compagnia, 
Grate ombre, vaghi fior, limpidi fonti 
Cerco, raccolgo e gusto ovunque i' sia. 
Né il corpo affanno o Talma sdegno sente. 
Oh! di felici, o lieta sorte mia, 
Si me fa singular da Taltra gente 
Quella ch'imparadisa la mia mente. 

Codice Marc. lial. CI. IX-CCIII (Zeniano 298). 

XIX 

Qua] più sagge parole o più secrete 

Potran si aperto dirvi il mio dolore. 

Come voi dal timore 

Del mio noi saper dir, donna, il vedete? 

E se vostro valor, vostra bellezza 

Forse v'han gionto a tale 

Ch'ai mio stato mortale 

Vostro sdegno gentil mirar disprezza 

E, se mirar quegli occhi impallidisco 

Et ardo, e l'ardor mio dir non ardisco. 

Morte fin del mio male 

Sera, ch'il cor omai tacendo more. 

Se tanto con pietà noi soccorrete 

Quanto più bella d'ogni bella séte. 

Codice Marc. lUl. Ci. IX, CCXIII. (Zenismo 358). 

XX 

Se ben guardate, amanti, 
Avvenga che '1 Signor nostro, ch'è cieco. 
Mal tenga chi a lontan disceme seco, 
Pur v'è tra noi chi avanza Linceo et Argo 
Converrà che ciascun confessi e dica, 
S'invidia non v'assale, 
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Del dritto indicar mortai nimica, 

Che la beltà, di cui parole spargo 

Forse ha, bench'io noi creda, in cielo eguale; 

Ma chi primo, o secondo, 

par non abbi' al mondo il viso altero 

Quest'è più chiar che '1 sol, più ver che '1 vero. 

Codice Mare. Ital. CI. IX CCXIIl (Zcuiaoo 358). 
Codice Bibl. Nazionale 11-1-60. Ashb. 270. 



XXI 



Tra mille acuti scogli in gran tempesta 

Combattuto da' venti erra il mio legno 

E, quel che più m'infesta 

È che il governo ha in sé chi pur l'ha a sdegno. 

Poco fu a Ulisse uscir solo una volta 

Di tal periglio e, col preso partito 

D'aver altri assordito, 

Morte fuggir in breve e corta via. 

10 dentro al legno ho la sirena mia, 

11 cammin lungo et ogni orecchia sciolta 
E, ovunque vòlto, sento il dolce canto 

E a l'armonia sì delicata e blanda 

Ho l'alma intenta tanto 

Che la ragion non dorme ma è sepolta. 

Sì che solo il desìo regge e comanda. 

Forza è il perir, giusto che a romper vada 

Chi troppo segue ciò che al senso aggrada. 

Codice Marc. Ital. Ci. IX. LXXl. (Fanettiano 16). 

XXII 

Oualor a l'armonia son tutto intento 
De la Sirena mia che a l'ombra canta. 
Vaga dolcezza, dentro a l'alma ho tanta 
Ch'oltra stato mortai mi fa contento. 
Ma se un poco talor stanca respira 
Dico a l'aura gentil che intanto spira: 
« Se mai da intrico alcun non ti sia tolto, 
Così soave e fresca. 
Ferir per refrigerio nel bel volto 
Di quella, a chi esser grata 
Ti puoi chiamar beata 



r 



F- al poetar non l'incrcsca 
Del SUOR che a me sottraggo i sensi 
Ch'una parte d'orecchie degli dei 
V. non gli altri minor', ma, se dir lice, 
Giove di questo dir fia qui felice. » 

Gndlca Marc lUL CI IX, LXXI iFanettiano 16' 



Ben conosco io che 'I tuo leggiadro aspetlo, 
Madonna, è quel onde '1 mio cor s'accende ; 
Né il misero però partito prende 
Di fuggirlo, anzi 'I segue a suo dispetto. 
Come uccellin, da gran fame costretto. 
Che vede l'esca e i tesi inganni intende. 
Che prima teme e al fin nel laccio scende, 
Che andar, per non morir a morte è astretto; 
Così ei, ch'altrove par che non respiri, 
i\ tratto ov'arde e contrastar non vale 
Che al crescer del voler ragion vien meno. 
Quante fiate, seguendo il nìo, male 
Desio; (elice chi de' suoi desiri 
E de' spronati afletti ha in mano Ìl freoo! 

Codico MagL II-I 70 lAshi. 370). 



Pietosa in vista umile 

Venuta era madonna a consolarmi 

Nel dilettoso sogno et allor parrni' 

Che nuda a me si riponesse in braccio. 

Esser potea più lungo il mio bel stato 

Non più efficace, ch'io 

Sognando non sognarmi avrei giurato; 

Ma poi, desto, rimasi un tronco, un ghiaccio, 

guando dal nobil mio dolce desìo 
ian pian sentii lasciarmi. 
Dehl piaccia al ciel che alla comune porta 
Questa felice vision sia scorta. 

CoaiM Magi. IM-60. (Ashb. 370). 
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XXV 



Tanti tuoi lacci rotti, 

Tanti spogliati d'esca 

E senza offesa alcuna spuntati ami 

Dovrianti aver pur fatto accorto, Amore! 

Né par ch'ancor Rincresca, 

Che mille novi inganni hai ricondotti 

E *1 visco hai teso tra bei Verdi rami. 

Altro non piglierai che scorno e errore 

E, benché per saettarmi 

Con tal furor e sdegno hai preso Tarco, 

Non sperar riportarne altro ch'incarco. 

Ch'io poco tue arti estimo e manco l'armi. 

Poiché Madonna cela i suoi begli occhi 

L'insidie indamo attendi e al vento scocchi. 

Codice 2853-18 Bibl. Univ. Bologna (già S. SaIvadore\ 

XXVI 

Quando vedesti presso al fin condotto 

Nostro naturai corso. 

Odi che glorioso e bel soccorso 

Porgesti al miser cor, quasi distrutto: 

« Servi (dicesti) e s'aspettar t'incresce. 

Speme ti pasca del futur contento 

E sia a te come fior a frutti innanti, 

a tai fatiche debil nudrimento 

Cibo, che dopo il pasto fame accresce ». 

Sorte infelice a' più perfetti amanti 

Del van sperar, ch'ai mondo inganna or tanti. 

Non mi nudrir d'errore. 

Come chi vede in molti rami il fiore 

Aprii, che mai non gusta Autunno il frutto. 

Codice Magi. II-I-60 (Aahb. 270). 

XXVII 

Poiché il mondo non crede 

Che in me, mercé d'amore, ogni mal sia 

Et ogni bene in la nemica mia, 

empio re delle perdute genti. 

E tu, dio degli dei. 
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Questa grazia vorrei 

Ch'un togliesse a le fiamme, ai mostri e al gelo 

lia più peccatrice alma, 

E Taltro la più alma 

Agli angeli del cielo, ' 

E la mal nata stesse un*ora meco 

E ia beata seco. ' 

Son certo che la ria a ognun direbbe, 

Fuggendo i miei lamenti : 

« Io ho del mio fallir maggior tormenti » 

E la buona, contenta, non vorrebbe, 

Presa dal volto adorno. 

Lassù far più ritorno. 

Perchè v'è in me un più crudel inferno 

E un paradiso in lei più sempiterno. 

Codice Magi. (Naz. di Firenze). II 1-60. <Asbb. 270 j. 

xxvin 

Orecchie mie, quanto vi son tenuto, 

Che foste quelle sole 

Ch'in me scorser le saggio alte parole. 

Onde ogni vii pensier odio e rifiuto! 

chiaro atto gentil, o senso acuto. 

Che infinito saper, novo diletto 

Portaste insieme, che '1 chino intelletto 

Apriste e in lui passò del vero un raggio. 

Che sol mi guida al buon dritto viaggio, 

Vostr*è se da me vien lodato effetto! 

Vive soavi voci, in cui si vede 

Chiaro, vostra mercede. 

Quanto può al bel costume un saggio detto. 

Quel ch'in molt'anni tanti altri non fenno. 

In me sol fece una parola, un cenno. 

Codice Ital. Marc. CI. IX, CCIII (Zooiano 298). 
. . « . CCXm . 853). 
Nel I manca il verso X e raltima parola del XIII. 

XXIX 

Occhi miei tristi, poi ch'altrove è volto 
Il chiaro vostro sole. 
Ciechi séte e dannati a etemo pianto; 
Orecchie mie, da poi ch'udir v'è tolto 
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L'aageliche parole, 

Quantunque lieto, ogn 'altro suon v'offende 

E più v'attrista ogni più dolce canto; 

Lingua, poi che '1 tuo dir là non s'estende 

Ov'è ch'i detti tuoi più grati udiva, 

Farmi vederti morta, 

Arida, muta e d'ogni voce priva; 

Voi, piedi, a cui la vostra fida scorta 

Tolto ha ria sorte, state infermi e lenti, 

Poi che non v'è chi vi conduca e guidi; 

Tu sol, vago pensier, sei lieto e ridi 

Né, qual le afflitte membra, ti dilegui 

Però che quanto han perso tu *1 possiedi. 

E, invece dei scontenti 

Miei occhi, de le orecchie e lingua e piedi, 

Ognor ognor il mio sommo diletto. 

Di fortuna al dispetto, 

E '1 vedi e l'odi e oon lui pa^^li e '1 segni. 

Oh me infelice! Ben felice in vero 

Se fosse il resto in me come il pensiero! 

Codice Marc. Ital. Ci. IX, CGHI Zeniano 298. 
. . . CCXIII , 858. 

CCCLXIY Coni. 59. 
Codice Magi. IM-60 (Naz. Firenze) Ashb. 270. 
Codice Bibl. Univ. Bologna 2858-8 (già Bibl. S. Salvadore). 



XXX 

Ombrosi boschi e voi fiorite piaggie, 

Aspre, fere, selvaggie. 

Ch'eravate sì care a chi '1 Ciel serba, 

Spogliatevi di fronde e di verd'erba 

E voi piangete l'alta nostra amica. 

Benché, senza ch'io '1 dica. 

Credo che a ciò pietà vi stringa e invoglia 

Rimembrando alla luce 

Che ognuno alfin conduce a patir doglia. 

Voi, occhi miei, ch'avete visto il giorno 

Che fu principio di sì lunghe pene. 

Più ognor piangete, quanto '1 viso adomo 

Era vostro maggior che d'altrui bene. 

Codice Marc. Ital. CI. IX-CCllI. (Zeniano 298). 
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XXXI 

Amena e grata valle, 

Verde fiorito prato, 

Diporto e spasso alla mia stanca» di va, 

Obliquo e stretto calle 

Dal bel piede calcato 

Che i secchi fior ovunque tocca avviva, 

Folta ombra ov*ella arriva 

Fuggendo il caldo sole, 

Soave fresca e dolce aura. 

Che sé teco restaura 

E spiri per piacerle ognor che vóle; 

State ciascuno attento 

Udir s'al mondo è più di me contento. 

Come Tuman desìo 
Cheto è né più altro brama, 
Certo allor puossi Tuom chiamar felice 
Né inver, al parer mio, 
Cos'altra più ci aggrama 
Che quando il voler nostro empir non lice. 
Dunque, se la radice 
Di tutti i pensier miei 
Sol'è nel veder quella 
Ch'avanza ogn'altra bella, 
Lieto e felice son veggendo lei 
E, s'altro non m'avviene. 
Chi nega ch'io sia al sommo del mio bene? 

Mai non fé* grazia il cielo 
A persona amorosa 

Come a me; udite, amanti e non vi spiaccia: 
Costei, giù posto il velo. 
Quasi lieta e pensosa, 
Facea colonna al capo delle braccia. 
Ahimè, la lingua agghiaccia 
E sento farmi muto 
Da un soverchio diletto. 
Pur forza è che sia detto. 
Benignamente mi prestò un saluto 
Con sì leggiadro viso 
Ch'è causa ch'io men brami il paradiso. 

Io, come un tronco o un sasso 
Stando, parea sognarmi, 
Ch'avea nel gaudio estremo i sensi persi. 
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xVllor finse a suo spasso, ! 

Ma fé '1 per eccitarmi, 

Cantar de' nostri a lei dicati versi 

Con accenti diversi 

E in nota più gentile • 

Che al mondo udito s'abbia, 

E in le divine labbia 

Risonò tanto terso il nostro stile, 

Benché sia rozzo e fosco. 

Ch'io dissi : Or ceda l'uno e l'ajtro tosco. 

Poi, riposata alquanto. 
Quando fu per levarse. 
Raccesa tutta d'amorosa face. 
Col suo costume santo 
Chinando '1 capo, parse 
Quasi dicesse : Or resta, amico, in pace. 
Et io, come a chi spiace 
Cosa che un mag'gior porga 
Che non lice biasmarla, 
Ma sta mesto e non parla, 

Tacendo i' dissi: «Va, che '1 Ciel ti scorga I >/ 
Indi ogni fiata tomo 
Ch'esser vo' lieto a ripensar quel giorno. 

valle, o' prato, o aura^ o calle et ombra 
Far ne potete fede 
Voi, che soli '1 vedeste, a chi noi crede. 

Codice 2853-18 Bibl. Urìv. Bologna (già S. Salvadoro). 
Codice IM-60 Magi. FiroDze. 'Ashb. 270). 

XXXII 

Qual cosa al mondo esser potea più strana 

Più rara o meno udita tra le genti 

Che ad una cruda pietra un uom soggetto; 

Qual a pietose menti, 

A bei pensier, ad ogni voglia umana 

Puote esser più lontana, 

Qual più contrario a' miei desir ricetto, 

Qual men sperato effetto 

Che far cosa tant'aspra, unquanco molle. 

Di cui non leva o tolle 

Punta d'acuto ingegno o forza d'arte? 

Ma, poi ch'io non ho tempra che ne tagli. 

Sol per sfogarmi in parte. 

Dirò di sua durezza e a cui l'agguagli. 



ì 
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Fiocca una pura neve in bianca falda, 
Che sopraggiunta da più freddo tempo, 
Si forte la costringe e sì l'agghiaccia 
Che poi si fa col tempo 
Rigida pietra rilucente e salda; 
Questa mai più non scalda 
Sol si fervente, in modo che si sfaccia, 
Anzi a l'ardente faccia 
De' caldi raggi suoi frigida opposta, 
Qual esca a lei, s'accosta, 
Subito infiamma et ella non s'accende. 
Così, nata di gelo ai rai d'amore, 
Mia pietra non s'incende 
Ma l'esca arde appressata del mio core. 

Natura che procaccia ognor più bella 
Farsi col variar di quanto cria. 
Un'altra pietra ha posto in sommo pregio. 
Perchè non par che sia 
Ferro né foco ch'abbia forza in ella. 
Lucida come stella. 
rara dote, o nobil previlegio 
Che, a lei par, s'ha in dispregio 
Ogn'altra pietra e l'oro men s'apprezzai 
Pur vince sua durezza, 
Ond'è sì cara, di vii sang:ue un poco: 
Quest'è la pietra mia, più bella e dura. 
Che ai fer' d'amore e al foco. 
Che tanto ponno, e al sangue altrui s'indura. 

Di che son vuoto e fuor d'ogni speranza 
Che mai questa si spezzi o si dileguo. 
Che in gioco ha la mia piaga e l'altrui fiamma. 
E pur mia voglia segue 
Dove '1 desio la sprona e tira usanza, 
E questo sol m'avanza: 

Ch'io mi fo esangue appresso a chi m'infiamma 
Né mai punto né dramma 
Dal mio scorno m'allungo e dal mio danno. 
Così, lasso, se n' vanno 
La vita, gli anni e la fatica al vento. 
Questo chi serve a pietra alfin guadagna. 
Né amor di ciò é contento. 
Ma meco del mio mal spesso si lagna. 
E par che molto brami ch'io non péra. 
Che con pietoso dir mi porge aita 
E mi conforta in su l'estremo passo 
E dice : « In questa vita 
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Sol misero e infelice, è chi non spera, 

Che ogni aspra sorte e fera 

Benigna toma e poggia in sommo il basso; 

Né ti sovvien che un sasso 

È si ostinato e fermo che non trova 

Possa che il volga o mova, 

Poi con un dito sol par che si pieghi; 

Così quant'or non può forza in tua pietra 

Potranlo un giorno i prieghi, 

Che alfin, tra molti sparsi, un grazia impetra ». 

Signor » a lui rispondi, 
« Mai non aspetto alle mie pene pace, 
Ma s'esser può, bench'io noi creda, presto 
Fa che d'una tua face 
Questa pietra s'affochi e sia d'asbesto ». 

Codice Marc. Ital Ci. IX CGIII Zooiano 298. 

„ CCXllI „ 853. 

, CCCLXIV Cont. 59. 
Codice Bjbl. Univcrs. Bologna 2853-18 (già S. Salyador<)i. 



XXXIII 

Qual più diverso e qual più strano effetto 
Producon gli elementi in alcun loco, 
Questo in me trovo, o mia sorte infelice! 
Sotterra arde veemente in Lizia un foco 
Et u' sparge la fiamma ivi si dice 
L'erba esser verde e non patir difetto; 
Tal'è del tristo petto 

L'estremo incendio che dentr'arde il core. 
Ove senza difesa 
In fiamma è l'alma accesa 
E, bench'esca un vapor sì ardente fore, 
Serban le guancie e *1 volto il lor colore. 
Ogni vento, così vuol chi ha lor cura, 
Scaccia le nubi, qualor forte spira. 
Sì che fuggon per l'aria innante a quelli; 
Un sol v'è che per forza a sé le tira, 
Che tutti gli altri a questo esser rubelli 
Volse di effetto quando il fé' natura. 
mia fera ventura 

A che estrema molestia ognor condanni 
11 mio misero stato I 
Da me sol esce un fiato 
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Che a sé trae tante e tal nube d'affanni 

Che bagnan, volte in pioggia, il petto e i panni. 

L'acqua del Surio, così detto un fiume, 
Oltra il credere ha in sé mirabil forza. 
Che spesso un legno in quella posto impetra 
Sol dentro e serba fuor l'usata scorza, 
Tanto ch'essendo già converso in petra 
Forse legno talor altri '1 presume. 
Egual forza e costume, 
Dov'io son morso da la pianta in cima. 
Ha il fiume del mio pianto. 
Perchè per ogni canto 
Mostrando d'esser fuor quel ch'era prima, 
Son tutto dentro petra e altri noi stima. 

Là ver' la terra dove nasce il die 
Et han le genti in sé color di notte 
Duo monti son, non l'un da l'altro lunge. 
Ma son lor voglie sì contrarie e rotte^ 
Ch'un scaccia il ferro e da sé il pinge a lunge. 
L'altro a sé '1 tira e stringe in mille vie; 
Così duo parti mie 
Son fatte nova doppia calamita: 
L'una del mio mal vaga. 
Trae '1 ferro che m'impiaga, 
L'altra lontano il fuga e porge aita 
Al cor, che in dubbio attende or morte or vita. 

Canzon, tu potrai dire 
A chi può sol di sì aspra pena trarmi 
Che foco, aer, acqua, terra 
Mi fanno ad ognor guerra 
E, perché poco in viso il mio duol parmi, 
Noi crede, et io non oso lamenta^rmi. 



Godico Marc. Ital. CI. IX GGIH Zoniaoo 208. 

GGXIII , 353. 
G'XLXIV Gontariniano 59. 



. , . CGXIII , 353. 
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XXXIV 

Le sparse in sul bel monte fila d'oro 

E sotto gli archi d'ebano i zaffiri 

E, ove i dolci sospiri 

Accoglie amor, quei bei coralli e perle 

Son sì vaghe a vederle 

Ch'altro non trovo ai miei martir ristoro 

E ogni mortai lavoro, 
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di corpo o d'ingegno, 

Sia nobil quanto vuol, Tho a schifo e a sdegno; 
Tanto è lo spirto in questa vita intento 
Ch'altro non brama e sol di ciò è contento. 

E tra le nevi le vermiglie rose. 
Quelle stesse del sangue idalio tinte, 
Vive nate non pinte, 
Come si fanno al secol nostro assai; 
11 non più visto mai 
Fino alabastro, in cui natura pose 
Ogn'arte e amor v'ascose 
Tutti i suoi lacci et ami, 
Con tale vista par che l'alme chiami 
Che fan guerra tra lor non che difesa, 
Ch'ognuna esser vorria la prima presa. 

E i duo bei rami al tronco eguali e giusti 
Ch'han cinque fronde ognun d'avorio schietto, 
Terèo, polito e netto. 

Che ogn'occhio abbaglia che di lor fa specchio, 
Ov'io sol m'apparecchio. 
Che gli aspri frutti suoi convien ch'io gusti, 
E, benché fieri e ingiusti 
Contro il suo servo a torto. 
Non per questo mi lagno e disconforto. 
Che, se ben penso, ho assai più grato e caro 
Dell'altrui dolce viver col suo amaro. 

Quanto ho mai detto o che dir possa è nulla 
A chi sentisse l'armonia celeste 
Con voci alte e modeste 
Che farian roche ogni sirena e cigno, 
Ove talor l'indigno 

Mio senso sol per grazia si trastulla ' 

E allor allor s'annulla 
Il pensier del suo velo 
E l'alma crede d'esser tratta al cielo 
E, quanto dura, affirma e fra sé dice 
Ch'esser mai non potrebbe più felice. 

Se sien celate parti pellegrine 
Sotto il leggiadro portamento altero 
Chi é soggetto all'impero 
Del feroce fanciul so che '1 comprende. 
Perch'ivi non s'estende 
.Vista mortai in cose sì divine. 
Neppure al bel confine; 
A chi ì più santi e schivi 
Costumi appresta d'ogni viltà privi 
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Dubbio è .se Tinfinita sua beltade 
Resti eguagliata o vinta da onestade. 

S'ove il pensier non giunge 
La debil lingua manca, 
Sia escusa, non già sazia ma ben stanca, 
E se a tanta impresa troppo ardita 
Biasimo non merta il buon voler l'aita. 

Godico Marc. It. CI. IX CGIII (Zeniano 298j. 
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Beate orecchie, a voi non lice udire 

Altro che lodar quella 

Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella 

Donna di cui non puossi a pien mai dire, 

E se d'altro si parla. 

Ore certo mal spese a non lodarla. 

Siatevi sorde e chiuse 

Che tutte strane fian voci confuse. 

Io quanto posso ognor più mi disvulgo 
E portovi lontane 
Da le odiose altrui parole insane 
E dal molesto a voi latrar del vulgo. 
Perchè solo tra boschi 
Fuggo di velenose lingue i toschi 
Et ho ne la mia pace 
Chi ogn'ora con voi parla ov'altri tace. 

E, se di vaghi augei tra verdi fronde 
Qualche vario concento, 
spirar dolce in tra le foglie il vento, 
il grato mormorar di lucid'onde 
Per voi felici s'ode. 
Pensate sempre udir sue sante lode 
E in delicati suoni 
Che ognun di sua beltà con voi ragioni. 

0, se per caso in solitaria piaggia 
Ad alte grida i' chiamo 
Quell'onorato nome ch'io tant'amo 
Dell'umil dolce mia cara selvaggia. 
Come séte contente I 
E quanto liete oltra misura e intente, 
Se in qualche valle aprica 
Avvicn che al mio chiamar Eco il ridica I 

E quando avvien, che spesso avvien, che in rime 
Chiudalo o in qualche verso. 
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Benché a sì alto soggetto assai mal terso, 

Perch'altri dopo voi lo pregi e stime. 

Con che desìo bramate 

Ch'escano in stil sì raro e tanto ornate 

Che, come il ver richiede. 

Faccia dopo mill'anni di lui fedel 

Perchè non giungan cose, orecchie care, 
A voi moleste o avverse 
State ad ogn'altro dir lunge e diverse. 

Colico Marc. Ilal. CI. IX, CCIII (Zcniano 298). 
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Occhi miei che, a mirar foste sì pronti 

L'altera luce che v'impiaga e sana 

E col suo dolce sguardo 

Fa che or agghiaccio or ardo, 

Or' vi fa lieti, or vi tramuta in fonti. 

Forza che par celeste e non umana. 

Fissi mirando l'una e l'altra stella. 

Vedeste mai cosa mortai sì bella? 

Orecchie, che per grazia odiste allora 
Sagge parole dolcemente altere 
Uscir dal casto petto. 
Pieno di quel diletto 
Ch'ogni spirto gentil lega e innamora 
E fa pietose le più crude fiere. 
Mentre ch'ella parlava come suole 
Odiste mai le più dolci parole? 

Lingua che l'acqua, il ciel, l'aria e la terra 
Fai risonar di quel soave nome 
Che nel cor mi dipinse 
Amor quando m'avvinse, 
Cagion che per fuggir sì lunga guerra 
li 'alma deponga le terrestri some. 
Quando il bel nome al ciel portano i venti, 
Fur mai per l'aria sì soavi accenti ? 

Cor, che sdegnando il nostro intenso ardore 
Notte e giorno empi l'aria di sospiri 
Né curi il dolce albergo 
Anzi trai morte a tergo 
E, se più manca il naturai vigore. 
Più cresci di costanza nei martiri; 
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l*ensando onde ti vien pena si grave 
Provasti mai languir tanto soave? 

Man che scrivendo la beltà immortale, 
La virtù, l'intelletto e il chiaro ingegnò 
Di quest'alma gentile 
Benché con basso stile 
(Uman concetto tant'alto non sale, 
Anzi di lei ogni parlare è indegno) 
Scrivendo della dolce mia nemica 
Provasti mai la più dolce fatica? 
Piedi che notte e giorno andate errando. 
Seguendo l'orme della mia fenice 
Ognor perdendo i passi 
Per gli alti monti e sassi, 
I mesi e gli anni indarno consumando, 
Ch'ella non cura il mio stato infelice; 
Quando '1 pensier vi scorge al vostro danno. 
Provaste mai più riposato affanno? 

Se un'ombra di pietà te 
O ver men crudeltate, 
Canzon mia cara, si trovasse in lei 
S'ugguaglieria non a mortai' ma a Dei, 

Codice Marc. lUl. CI. IX, CCXllI (Zcniano 353). 
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Chiare acque amare e calde 

Che per questi duo fonti 

L'infocato mio cor ognor m'invia, 

Voglie ostinate e salde, 

Pensier tenaci e "pronti 

Nei gravi affanni e nella pena mia, 

Iniqua sorte e ria. 

Fiero destino e stelle 

Che senza alcun difetto 

M'avete sì a dispetto, 

Che d'ogni mio voler séte ribelle, 

Cessate almen tant'ora 

Ch'io sfoghi il mio martir prima ch'io mora. 

E tu, mia lingua, spesso 
Per troppo desir tarda. 
Seconda questa fiata alla mia voglia, 
Si che mi sia concesso 
Scoprir in qual foco arda 
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A chi causa, e noi crede, l'aspra doglia; 

Né chieggo ancor che scioglia 

Per questo dir il laccio 

Ch*io non vo', s'io potesse, 

Né posso, s'io volesse, 

Vivo riuscir de lo amoroso impaccio. 

Ma pur che il mio tormento 

Noto le sia di ciò resto contento. 

Le querele in questi boschi 
San ben quant'io languisco. 
Che spesso ai miei sospir crollan le frondi. 
giorni orrendi e foschi. 
Per vero dirlo ardisco. 
Che non séte ad alcun in duol secondi. 
Quanti piacer giocondi 
Ah! quanta festa e gioia 
Sovente ho rifiutata, 
Sol per far cosa grata 
A chi ha nostro servir a schifo e a noia. 
Cosi mia verde etade 
Spesa ho per chi non ha di me pietade'. 

Amor, da poi ch'io fui 
Nella tua rete avvolto. 
Tu sai ben ch'io non ebbi un'ora pace. 
Che, come piacque altrui. 
Mi fu l'arbitrio tolto, 
E tal me intende che s'infinge e tace. 
Or ben con altra face. 
Altri legami e dardi 
Un cor gentil s'accende 
Che con bel viso e con puliti sguardi. 
Non più, basta; i' son preso 
E solo da chi bramo forse inteso. 

voi, conservi amanti. 
Io vi prego e ricordo 
Non tendete com'Icaro al ciel l'ale. 
Che raro é chi si vanti 
D'un voler, troppo ingordo, 
Né poi, toltcì l'impresa, il pentir vale, 
Bench'io fui forse frale 
Oggetto a sì gran fiamma, 
Che non sta il marmo e il legno 
In un foco ad un segno. 

Pur, se quello più tardo, arde e più s'infiamma; 
Né si trova alcun stato 
Fuor di periglio, salvo il temperato. 
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Se fosti tanto ornata, come brami, 

Canzon, io potrei dirti 

Che mi lasciassi e gir tra gentil spirti. 
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Nella stagion ch'ogni animai par ch'aggia 
Più brama di posar le afflitte membra, 
Col sonno rallentando ogni sua cura, 
Nò de' passati affanni si rimembra, 
(Di tal ristor provvide a lor natura 
Per acquetarli insin che il sole irraggia) 
Mia sorte aspra e selvaggia - 
Con l'amorosa traccia 
AUor da me più scaccia 
Quel don del ciel, si grato a ogni mortale. 
Perchè alle doglie mie non trovi eguale, 
Mercè di quella ingannatrice iena 
A cui di me non cale 
,Ma in gioco il martir mio prende e la pena. 

Quando talor al doloroso stato, 
Nel qual mi trovo, lacrimando penso 
E alla tranquilla mia perduta pace. 
Si agghiaccia il core e trepida 'ogni senso 
E se alcun vi è quaggiù che di amor face 
Non provi, quel sol dico esser beato; 
Ma dal fanciul alato, 
Che ha forza, ingegno et arte, 
Chi più lontan si parte 

Par ch'in più stretto laccio alfin sia appeso 
E chi più tarda in maggior foco acceso. 
Così, misero!, a me lo arbitrio tolse 
E là, 've manco offeso 
Esser da lui pensava, lui mi colse. 

Come suol far timido cervo al varco. 
Che spesso ad un crollar di frondi a' venti 
Se 'n fugge, come avesse il veltro a' fianchi, 
E poi, con gli occhi ne' suoi danni intenti. 
Incauto, d'ogni tema par che manchi 
E guarda al suo nemico i strali e l'arco. 
Da cui di piaghe carco 



Sovente resta e more; 

Cosi i' solea d'amore 

I pensieri, non gli atti o ie parole, 

Fuggir tra mille selve oscure e sole. 

Poi stetti a contemplar senza sospetto 

Chi morto alfin mi vuole 

E mille dardi suoi mi ha fissi in petto. 

E perchè l'aspro duol più tempo duri. 
Ch'esser non può lo aifanno estremo e lungo. 
Di varia speme mi nutrisce e pasce 
E quanto più da lei, maschinl, m'allungo 
Più ferma ne la mente ognor mi nasce 
E gli occhi di mia fera onesti e puri 
'Nanti a' mei tristi e oscuri 
Pietosi rappresenta, 
Di che l'alma è contenta 
E dice che ai pensare quel bel viso 
Non cambiaria 'sto inferno in paradiso. 
Per quella via mi tien nel viver fosco 
E poco dolce riso 
Appaga un infinito amaro tosco. 

sorte estrema agli infehci amanti! 
Chi è che lo creda, se non prima esperto. 
Come vivan tra lacrime e tormento? 
Ma dove vede più suo danno aperto 
Più vi corre ciascun lieto e contento 
Che par che brami gli singulti e i pianti. 
Ma, a hon passar più avanti, 
lo per me dico e giuro 
Ch'io non proveggio o curo 
{Abbench'io senta che mi preme molto) 
Dal fiero e grato giogo esser disciolto 
E, non che fuggir cerchi, io pur non bramo, 
Alla dolce esca accolto, 
D'esser mai scolopendra al pungente amo. 

Codiee SSbS-IS Bibl. Univ. di Mogìin gii S. Salvadore. 



Se quel che dentro 'i sento 
Potessi in voci trarlo, 
Quante lodi aprirci che chiuse stanno! 
Bench'io noi speri, pur spesso il ritento 
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E mai d*altro non p^nso o d*aUro parlo 

Né sono altrove intesi 

Gli spirti ch'a esaltar lei che me li ha accesi, 

Nò gli occhi o i pie o le orecchie altro mai sanno 

Veder, cercar, udir che il suo bel foco 

Né trovan pace o requie in altro loco; 

Né lunge a questa fiamma 
Indi viver saprei, 

Ch'io son di pira alla natia fornace 
Né, sapendo, potrei mai chi me infiamma 
Spenger, e, s'io potessi, i' non vorrei 
Che mie voglie contente 
Sopra ogn' altro gioir sono in due stente; 
E, se in lo estremo incendio il cor si sface, 
Non per questo si duol, che più felice 
Rinasce nel suo ardor come fenice. 

Nissun dunque si ammiri 
Che così d'ora in ora 
Devoto, alla divina sua presenza 
Lo importuno desir mi sproni e tiri. 
Che in tante non vi venni volte ancora 
Che di somma beltade 
Nascer non vedess'io riova onestade. 
Nova virtude e nova alta eccellenza. 
Onde, più che il bel viso intento guardo, 
Tanto più di vederlo e bramo et ardo. 

Come chi a un fonte vivo, 
Ond'escan l'acque chiare, 
Mille e mille più volte al giorno riede. 
Trovale sempre nel perpetuo rivo 
Limpide, dolci, fresche, grate e care 
Né l 'umor par che sia 
Diverso mai, né pur è quel di pria; 
Così più largamente ognor si vede 
Nel mio mar di beltà, qual fonte o fiume, 
Novo, vago, leggiadro, alto costume. 

Né mai tal grazia il Cielo 
avara a noi natura 

Concesse- o nel presente o al tempo prisco 
Che sotto a un sì amoroso e sì bel velo 
Giacesse alma pudica accorta e pura. 
Né mai sotto la luna 
Giunse a umiltà sì destra alta fortuna, 
Tanto che dirlo arditamente ardisco 
Che quel di ben che non é posto in ella 
ch'egli è nulla o ignobil cosa e fella. 
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Tator assai che poco dir fja meglio, 
('anzon, di qual soggetto eh' è infinito, 
Benché a parlarne sie desiosa e presta; 
Più che se n' dice e più da dir ne resta. 
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Ne' più deserti e faticosi colli, 

Lasso, vo errando senza pace alcuna 

Né speranza d'aver altro che guerra. 

Poiché si piacque a mia manca fortuna 

Cli'in ogni tempo stia con gli occhi molli 

Sol per colei che il petto mi disserra 

E dal suo albergo afferra 

11 cor mio, che non chiede altro che tregua; 

Né punto si dilegua 

L'incendio né il martir per pianger sempre 

In lacrimose tempre. 

Ma via più mi si giunge doglia a doglia 

Che d'arbìtrio e vigor, lasso, mi spoglia. 

Ohi quante fiate il dì, quante in un'ora. 
Quante in un punto ho ricercato amore 
Che mi sottragga da sì trista vita! 
Klla pur mi conduce a peggior sorte. 
Col solito tardar mi lede ancora 
E mi si mostra ancor più incrudelita. 
miseria infinita! 

Qual'è di me più tormentato al mondo? 
Nessun ; né quel che '1 pondo 
Krge nell'alto monte sì sovente 
E poi cade repente; 
Né le sorelle che coi cribri vanno 
Al fiume han più di me noia et affanno. 

Né quel che sitibondo sta nell'onde 
Infine ai labbri e tien dinanzi frutti 
Che con aperta man quasi egli tocca 
E, quella avvicinando, fuggon tutti 
E cosi affamato si confonde 
E, se vuol l'acque ber, fuggon di bocca 
Più quanto in quei trabocca; 
Né uguagliarsi meco ancor può quello 
('ui col rostro l'augello 
llli morde il core e d'altro non si pasce 



f 



- 31 - 

E poi novo rinasce; 

Né quel cui su la testa veder pargli 

Ogni momento il greve sasso dargli. 

Più s'affatica Talma e si distrugge 
Che quel che '1 stupro di Giunon dinota, 
Onde per tanto ardir, folle et insano 
Legato stassi alla volubil rota, 
E con simil girar si segue e fugge 
E, seguendo sé più, più s*é lontano. 
Lasso! che caso strano, 
Se questi afflitti son giù nelllnfemo 
Per il fallir che ferno. 
Perch'io dolente, non fallendo mai. 
Così son volto in guai? 
Duolmi di non fallir, poscia ch'io sento 
Senza fallo verun sì aspro tormento. 

Via più che i detti un altro mal m' offende, 
Che son fatto ricetto d'una fiamma 
Causata sol da l'amoroso foco 
Che l'unica Fenice mia s'infiamma 
E non, qual sole, pochi lustri attende, 
Ma per sempre s'elesse nido e foco 
Il petto ond'io m'infoco 
E son tutt'arso; e lei, più d'arder vaga. 
Più mi fere e m'impiaga 
Il centro del mio cor con sue quadrella; 
Ella si rinnovella 
Né le cale il dolore o l'ardor mio. 
Pur ch'adempi e rinnovi '1 suo desio. 

Se Sisifo e le Bellidi sorelle 
Vanno a tor l'acqua e l'altro poggia il sasso. 
Ristanno dall'angoscia in quello spazio 
Ch'an voti i cribri e quando cade al basso 
La grave mole e scarchi questo e quelle 
Tornano alle fatiche e al duro strazio. 
Misero me, che sazio 

Mi trovo e stanco e in ogni tempo afflitto 
Col cor arso e trafitto; 
E, se schernito Tantalo nel fonte 
Resta di Flegetonte, 
Rituffandosi pur, posa quel gramo 
Quando ber crede e la man tende al ramo ; 
E se a Tizio l'uccel protervo e crudo 
Coi fieri artigli stringe il core e rode. 
Mentre ingihiottisce il cibo, manca il duolo; 
Se Sisifo la pietra cader ode. 



Ei fa del capo con le spalle scudo; 

Se venir giù la sente da quel polo. 

Pur ha un conforto solo ; 

Che noi percuote, onde li dolor si scema. 

Benché di novo tema; 

L'altro Ission rallenta de] martire 

Quando chi '1 mova in giro 

Affaticato posa ambo le braccia, 

Che pur fermo convien ch'alquanto giaccia. 

Canzon, ogn'aspra pena 
Negli abissi, ch'eterna esser dovrìa, 
Posa; si non la mia. 

Ognun nel suo martir ha qualche indugio, 
A me, senza rifugio. 
Perpetuando il duol, continuo segue 
Che mal non è, ch'aJ mio gran male adegue. 

Doni * Pistolotti Amorosi , L. II pag. 155. 



Lieti dolci e soavi 
Amorosi pensieri, 

Novellamente nel mio cor entrati, 

Tutti i noiosi e gravi 

Volgar' costumi e feri 

Son dal mio petto al vostro entrar fugati 

E sol con voi restati 

Son gli leggiadri et alti, 

Che col corporeo velo, 

In cui lo bene anelo, 

11 basso spirto che giacca si esalti. 

Talché, vostra mercede. 

Felice l'alma sia, ch'altro non chiede. 

r non avrei creduto 
Che voi poteste unquanco 
Dimesticar si ratto un uom selvaggio. 
Ma esperto i' l'ho saputo. 
Poi che dal lato manco 
Lasciai per voi l'antico mio viaggio. 
Che cosi il solar raggio 
Di tenebre non priva. 
Se cresce, alcun oggetto, 
Né tarda al chiaro effetto 
D'un sol momento il loco ov'egli arriva. 
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Com'io presto mi trovo 

Cangiato tutto e fatto un uom di nuovo. 

Se quel benigno sguardo 
Sì alteramente onesto, 
A cui nell'alma mia piacque crearvi, 
Discernesse ov'io guardo 
E a quel che '1 spirto è desto, 
ch*io potessi aperti a lui mostrarvi, 
Sentireste esaltarvi, 
Però che gloria avria 
In me di sua bell'opra. 
Ma non può '1 ciel di sopra 
Mostrar fuor quel che dentro il cor desia 
E com'io ho a schifo e a sdegno 
Ciò ch'altri vuol, ch'è certo il più bel pegno. 

Dico che quand'io miro 
L'infinita bellezza. 
Creata senza par al mondo sola. 
Ad alto loco aspiro 
E vaga pur d'altezza 
La mente al suo Fattor pensando vola 
E in la celeste scola 
Dal bel viso contemplo 
Quant'è il piacer immenso, 
Se questo è tanto intenso; 
E così m'è del ben etemo esemplo 
E con la sua onestade 
Imparo a gir lassù quai sien le strade. 

Ch'io so: chi non pon' freno 
A ogni soverchia voglia, 
Goder ne l'altra patria indarno aspetta. 
Così, né più né meno. 
Chi i rei desir non spoglia 
Il casto amor di questa invano affetta, 
Però giù por s'affretta 
Ognor l'accesa mente, 
S'è in lei, resto di vile 
Per farsi sì gentile 
Che lei possa piacer perfettamente 
E, poi ch'altro non cura. 
Quel ch'ella brama insieme al ciel procura. 

Lieta potrai, Canzon, dire a ciascuno 
Ch'ero più che sepolto . 

Ma che a morte sì bei pensier m'nan tolto. 
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Se il pensier, che dal core 

Tristo mai non si parte. 

Potesse esser parlando ad altri aperto 

dimostrato fuore, 

Sarìa scemo gran parte 

Dell'aspro duol che più cresce coperto, 

Né in vii loco o dosertg 

in piaggia o in selva o in monte 

Aviei sì spesso albergo, 

Ne innanzi, a lato, o a tergo 

Stariami chi mi strugge e fa mill'onte. 

Troppo son fìer' nemici 

Gli pensieri infelici; 

Sempre stanno all'assalto et all'offesa 

Né giova contro lor fuga o difesa. 

Benché, se taJor spinto 
Spn tra le genti a forza. 
Non mostri punto in viso di dolermi, 
(Ahi I quanto il mondo è finto 
E quanti in verde scorza 
Arbor' son rósi da secreti vermi), 
Io, per celar potermi 
Sotto la fronte lieta, 
Tengo i sospiri e '1 pianto 
E in simulato canto 
Appar la vita mia tranquilla e queta 
E con vista serena 
Copro l'immensa pena. 
Ma alla radice del fiorito sterpe 
Nascoso giace il velenoso serpe. 

Se, come i vestimenti, 
Si aprisser gh uman' petti, 
Quanto vi si vedrìa che non si crede I 
Ma da le occulte menti 
Le lingue o i nostri aspetti 
Sempre non fanno indubitata fede. 
Ben sa chi nel cor vede 
S'egli '1 mio stato è acerbo; 
Sebben, come il sepulcro, 
Son fuori ornato e pulcro, 
Orrida morte dentro e fetor serbo. 
Non è tutt'or', s'intende, 
Ciò che riluce e splende. 
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Né cosa si conosce al mondo meno 

Che per la fronte quel ch'altri abbia in seno. 

Cosi mia pena etema 
Sarà, mentre ch'io viva, 
Né fia chi abbia pietà de' miei martiri, 
Che l'apparenza estema 
È d'ogni dolor priva ■ 
E così vuol chi regge i miei deslri. 
Amor che a ciò mi tiri, 
Ch'altri non ha. tal possa. 
Il core a tutti ignoto. 
Fa almen palese e noto 
A chi prima mi die l'aspra percossa, 
Che a lei vo' dimostrarlo 
E ad ogn'altro celarlo 
In questo mondo e, poi che fia sepulto. 
Sarà l'affanno del mio petto occulto. 

voi, d'amor seguaci. 
Servate il mio consiglio: 
Sempre sia temperato il vostro affetto. 
Ben dir potreste: Taci, • 
Provvedi al tuo periglio. 
Pria che ti caglia dell'altrui difetto. 
Ma, a tal nodo son stretto 
Che ppovvidenzia umana 
Non fia mai che '1 discioglia 
E spesso l'altrui doglia 
Medico infermo e non la sua risana; 
Ma, pur ch'util vi sia, 
Non curate chi '1 dia. 
Che certo esser dovria ciascun contento 
Schivar all'altrui speso il suo tormento. 

D'alcun sì rozza non sarai veduta, 
Canzon mia, se ben pensi 
Tuo' pòco ornati sensi, 
E alla censura degli ingegni alteri 
Starai nascosta più che i miei pensieri. 

CuàÌM Uarc. Itil CI. IS, CCIII (Zoniana 29B.', 

Co4ice Bibl, Univ. BoI<^di 3853 18 già S. Salvadore. 



Che deggio far, cor mio? Gli estremi affanni 

Gridando al mondo aprire 

0, celando il dolor, girmi sotterra? 



Né l'un né l'aUro può emendar tuo' danni, 

Pur fia più grato il dire 

Che troppo rodo il duol chi dentro '1 serra 

E, se pace a tua guerra 

Ne tregua un punto mai trovar non speri 

E sempre peggio d'heri 

Sei oggi, non potendo ristorarti, 

Non mi negar parlando almeii sfogarti. 

Benché fia questo dir come d'alcuno 
A povertade giunto 
Che suol far, ricontando sua sciagura, 
Pietosi molti e liberal nissuno. 
Così forse il cor punto 
Sera a chi sente mia disavventura. 
Ma non fia chi abbi cura 
Di sovvenir a cosi estrema sorte, 
A cni sarebbe morte 
Singular grazia, che tutte altre pene. 
Rispetto a quel ch'io provo, sono amene. 

Dicesi che speranza insino al fine 
L'uom mai non abbandona, t 
E che quando ha perduto ogni soccorso. 
Sol ella il segue in tutte sue ruine. 
Ma di ciò il falso suona. 
Che 'I stato mio fuor d'ogni stato è corso 
Vj fu tant'aspro il morso 
Che mi pose fortuna e i spron si caldi 
Che tenne al fianco saldi, 
Ch'io mi ritrovo omai si afflitto e stanco 
Che s'or ben allentasse i' son già manco. 

Quei che fu il primo che Ja pinse in rota. 
Credendo ch'ella giri. 
Non ebbe al parer mio saldo giudizio. 
Che mai non è del stato suo rimota 
Dal dì che i miei martiri 
Incominciorno il mio grave supplizio; 
Ma forse di tal vizio 
D'esser volabil è per me privata. 
Che ferma è sempre stata 
In ne' miei danni, e, s'esser deve eterna 
Sia maledetta lei, s'ella governa, 
r dico che dal di che questa spoglia 

Fu circondata a l'alma 
Per formar di miseria al mondo esempio. 
Mai non provai se non dispetto e doglia 
Né di si grave salma 
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Fu chi dramma scemasse o del mio scempio 

Sì che crudele et empio 

Dir posso il ciel, che senza mio difetto 

Ogni noioso effetto 

Produsse! le sue stelle allor ch'io venni 

Dove quanti esser pon' martir sostenni. 

Mille veloci lingue e pronti ingegni, 
Senza tacere un'ora, 
Molt'anni, non dirian la minor parte 
Dei ricevuti nel mio viver sdegni. 
Nonché quel che m'accora 
Speri poter spiegar di parte in parte 
Con stile inculto in carte. 
Ma questo sol, chi vuol dir tutto il male 
Ch'esser può in uom mortale, 
Dicendo me non falliria di molto. 
Che come talpa i' son vivo sepolto. 

Io pongo ai miei lamenti omai silenzio. 
Ben prego chi m'ha udito 
Che non si ammiri degli afflitti stridi. 
Dolce non sputa chi ha bevuto assenzio. 
E, se a l'aspro partito 
Non posso aiuto dar, convien ch'io gridi, 
Che questo è un de' più fidi 
Soccorsi, ove i rimedii sono scarsi. 
Con la lingua sfogarsi 
E ciò sa chi a sue spese è fatto esperto 
Che il foco cresce e '1 d^iol più ch'è coperto. 

Canzon, se inculta e mesta 
Detta sarai tua fia questa risposta: 
« Tra pianti fui composta. 
Ornata e lieta figlia andar non lice 
Avendo il padre misero e infelice. » 

Codice Marc. Ital. CI. IX-CCII. (Zeniano 298). 
Codice Bibl. Uoiv. Bologna già S. Sahadore 2853-18. 
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Com'esser non potrò parlando inteso. 
Se v'è chi nel profondo 
Del cor ogni pensier chiuso comprende ? 
Ma al mio Sol sotto un vetro non m'ascondo 
Né il dir velato ho preso 
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Per chi il ooncetto della mente intende. 

Ch'io so ben che si estende 

'Nanti gli occhi agli uccei la rete invano. 

Ma per chi troppo il mio sfogar corregge 

E, parmi, senza legge. 

Ahimè che lieve cosa è altrui dar biasmo 

E chi è felice e sano 

1 miser consigliar ne! grave spasmo. 

Rime, seguaci delle nostre voglie 
Nel trattar di questi aspri 
Infiniti martir cocenti e gravi, 
Priego ciascuna il dolce suono inasprì 
Simile alle mie doglie, 
Se al tempo lieto mai foste soavi; 
Non ch'io speri che aggravi 
Mio dir a chi non ha di mal pleiade. 
Ma perchè ogn'altro ragionar m'è tolto 
E il duol, ne l'alma accolto. 
Altra via d'allentar non par che trovi 
Bench'io le infiammate 
Parole non aJlenti, anzi rinnovi. 

In che mar d'ignoranza ahimè sommerso, 
Da quanti inganni cinto 
L'uman conoscimento intendo e veggio! 
Da poi che un vetro adulterato e tinto 
Chiuso in or fino e terso 
Per gemma è avuto e Lien si nobil seggio. 
Perchè pianger non deggio ? 
Perchè ognor non dannar il secol nostro. 
Orrendo e crudo mostro? 
Convien che al giusto sdegno i gridi inforci. 
Se carbonchi e zaffiri 
E margarite stan nel luto a' porci. 

Desir sfrenati nell'altrui contento 
Più che nel vostro bene. 
Come giunto m'avete a triste sorte! 
E il mio gridar è al vento 
Essendo, oom'io son, propinquo a morte; 
Però non si conforte 
Chi si fa cosi pronto in le mie offese; 
Bench'or le celi, ancor potrìa pentirsi. 
Un proverbio suol dirsi 
Che al verno neve mai cader non suole 
Tanta che poi palese 
Non faccia il suolo nella state il sole. 
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cieli, o terra et o profondi abissi, 
Se alcun tra noi procura 
Punir l'opre scelesti de' mortali. 
Aprite gli occhi un poco e abbiate cura 
Quanto tenaci e fissi 

Si trovin gli uman spirti a gli altrui mali. 
Di che pungenti strali 
Senza colpa mi sento il cor ferito I 
Et altri, per più duol, finge o noi crede 
E pon' l'unguento al piede. 
Nuovo rimedio per saldarmi il fianco. 
S'esser può il priego udito. 
S'io moro fate voi vendetta almanco. 

Quant'era per te meglio, 
Canzon, pome già disse altri di noi, 
Non esser nata o subito esser morta. 
Nuda vai senza scorta 
Tra gente acuta, di giudicio armata. 
Or pensa come puoi • 
Sì inculta e ignuda uscirne illacerata. 

Codice 2858-18 Bibl. Uniy. Bologna, già S. Salvatore. 
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Tu vuoi ch'io scopra e dica. 

Quel che celar desìo, 

Com'io fossi d'amor nei lacci avvinto. 

Sebben m'annoia e spiace 

Parlando rinnovar l'ingiuria antica. 

Che ognun pur volentier mette in oblìo 

almen nasconde e tace 

Suo scorno e la battaglia ov'ei fu vinto. 

Io pur dirò, perch'io 

Non posso non voler quanto a te piace, 

Benché non fu più biasmo l'esser preso 

Che lode aver con un sì fier conteso. 

Poi ch'ebbe per pigliarmi 
Ogni suo sforzo ed arte 
Mille volte adoprato indamo amore. 
Visto nel duro petto 
Sue faci estinte e dispuntate l'armi 
E scoperti gli agguati in ogni parte. 
Né il mio duro concetto 
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Mutarsi punto in l'ostinato core; 

Si rivolse in disparte, 

Riprese l'arco e corniccioso ha detto: 

Ben fia, se regge alli miei colpi, or saldo 

E freddo e cauto s'io noi prendo e scaldo. 

E allor sotto sua insegna 
Armate in vaga schiera 
Mille e più donne in un momento elesse. 
Che, chi ben dritto estima, 
Giurato avrìa per sé ciascuna degna 
E a qualunque leggiadra al mondo altera 
Esser locata in cima 
Né saper a cui dar il vanto d'esse; 
Ma quivi ancor non era 

Chi, tra quantunque prime, a tutte è prima, 
Però non fu tra lor si forte donna 
11 cui colpo m'andasse oltre la gonna. 

Questo fu quel che accese 
Gli estremi sdegni e l'ira 
Di amor e come a vincer s'apparecchia 
Un de' più fier ribelli, 
Quella sola ch'io dissi a scorta prese 
K un strai sì fieramente ardito tira 
Da quei vaghi occhi belli 
Che una man tocca il fer' l'altra l'orecchia. 
Si me impiaga e martira 
Che or son il primo e non pur un di quelli 
Dati stretti ad Amor laceri in preda. 
Esempio a ognun che vincer con lui creda. 

Né del mio grave affanno 
La somma alcun comprende, 
Che intender non si può cosa infinita, 
Né dell'error mi pento. 
Sì grata ho la cagion d'ogni mio danno. 
Che il suo noioso effetto non m'offende 
E sto nel duol contento 

(Chi fia che '1 creda?) e lieto in si aspra vita 
Né uman pensier s'estende 
Nonché parlar al dolca amor ch'io sento. 
Né il creder tu saper, se udito or l'hai. 
Sol quanto d'amor senti, tanto sai. 

Né avermi per lei vinto amor si vanti. 
Che, s'egli ha onor in me di tal vittoria. 
Con si aito vincitor non ho men gloria, 

Codiw 2853-18 BiU. Uolf. BologD^ sii S. Sal<adore. 
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Quand'io penso al tormento 

Crudel che tu mi dai per troppo amarti 

Vorrìa ben, per lasciarti, 

Morire e per non viver più scontento; 

Ma tua beltà infinita. 

Tanta gioia per gli occhi al cor m'apporta 

Che l'alma riconforta 

Ond'io per rimirarti amo la vita. 

Così '1 mio grave e forte 

Martir e tua beltà ch'amor non sente 

Son le cagion sovente 

Ch'io brami a un tempo la mia vita e morte. 

Doni. — Pistolotti Amorosi (pag. 162). 
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Valle, che spesso al riposar de' venti 
Tacita e intenta i mie' lamenti ascolti 
Pien' di caldi sospiri e mesti accenti; 
culti colli, ombrosi pini e folti 
Ch'a' vostri piedi ognor fontane e rivi 
Sentite a far quest'occhi, a pianger v<Jti, 
Fiume, che lento e chiaro al mar fuggivi, 
Or per pietà de le mie doglie antiche 
Torbido e presto al suo gran grembo arrivi; 
Piaggie riposte solitarie e apriche 
Che dolendo m'udite giorno e notte 
Ad una ad una contar mie fatiche; 
Tu che per queste oscure e cave grotte 
Riposta errando vivi e quant'io porgo 
Eco rispondi in voci meste e rotte; 
Vago, lieto, corrente e chiaro gorgo. 
Che bagni '1 suo bel viso a la mia diva. 
Per cui per tanti mal' mia vita scorgo, 
Quando saranno i miei martìri a riva? 
Quando i foschi pensier' miei fine avranno? 
Quando fia mai che riposato io viva? 
Fere, che il grave mio sì lungo affanno 
Sapete e con piotate e con orgpglio 
Meco piangete del mio antico danno, 



V'edete ben quant'io d'amor mi doglio, 
Quant'è la mia sorto; € la mia vila oscura 
E quant'è di Madomia in me l'orgoglio! 
Ahi, crude stelle, ahi morte, ahi sorte dura. 
Perchè non date fine al mio tormento? 
Ch-e ve ne vien di tanta mia sciagura? 
Dal dì che 'n questo mar, dov'io son drento. 
Entrai, Madonna il sa ch'il vede e tace, 
Non vissi un'ora mai lieto e contento, 
Da ìndi in qua mi strugge amore e sface. 
M'agghiaccia, scalda , discolora e tiene 
Mia vita in guerra senza tregua o pace ; 
Da indi in qua con l'alma fuor di spene 
Col core in foco e ne la fronte espresso 
E solo e greve vivo sempre in pene. 
Cosi va chi ama altrui più che sé stesso. 
Doni. — Fialolotli Amorosi psg. 16Q. 



Io vo' sempre cantar ch'ognun m'intenda, 
Pur ch'altri non offenda alcun mio detto. 
Che giova un bel concetto e non si scuopra 
Pur ch'in cose tropp'alte non s'estenda^ 
Di chi cerca salir più su che '1 tetto 
Dannosa e vana le più volte è l'opra; 
Di quel eh 'è. a noi di sopra, 
A chi tocca, l'imperio bargia e la cura, 
Per il piano e pian piano andar mi cale; 
Chi più sale, ha men sale; 
Poco lieta è la stanza e men sicura 
Dove altri han sempre di tornar paura. 

Ma tal via non procura alta memoria, 
L'uom pur nacque alla gloria, al voi gli uccelli; 
Volano anco ì cervelli e non han penne; 
Favola è spesso chi vuol farsi istoria : 
Ma i suoi pensieri a ognun sono i più belli 
Pur nave col secondo talor venne; 
E a'Icaro in mar cadde e in Po Fetonte 
Doveam star queti in terra e l'uno e l'altro 
Né facean altri scaltro 
Le lor' ruine, che l'ardite e pronte 
Imprese han sempre i gran perigli a fronte. 
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Ferma cosa è un gran monte e pur caduto 
L'abbiam' talor veduto in terra piana; 
A chi per cosa vana è il mio dir stolto 
Forse in breve a sue spese fia creduto: 
Ma, se non fosse a noi la mente insana, 
Ija chimera non fu gran mostro molto. 
Ch'il buon senso ha raccolto, 
Benché tre fiere in un sol corpo ferse 
Stoma chimera, al mio giudizio è Tuomo 
Fero animai non domo, 
Fatto di mille e più bestie diverse, 
Chi guarda all'opre sue strane perverse. 

Tante moleste, adverse e non pensate 
Gran cose son passate in sì poca ora 
Che appena il credo ancora e '1 sento e veggio! 
dolce tempo, o cara e verde etade. 
Come te 'n fuggi e lasci che m'accora 
11 contrario del mei, in fondo '1 peggio; 
Ma tardo me n'avveggio, 
Che forse m'ha condotto sul confine 
Dell'ultim'ore il mio non san pensiero 
E più che il vero è vero 
Che chi segue l'amor si trova alfine 
Con scorno il tempo perso e tra le spine. 

Chi entra in sue fucine apra ben gli occhi. 
Ne '1 carbon tocchi o di Vulcano i ferri 
Né pensi ch'erri, che si tinge o coce. 
Ma l'ostinate orecchie degli schiocchi, 
Che tante son, fan ch'io le labbra serri 
Che a queste e a' sordi è invan spesa ogni voce 
Né al segno della croce 
Sempre si fugge ogni spirto maligno; 
Non pur chi ha inteso il mio parlar aperto 
Che mi creda son certo; 
Al cantar corbo e pur piuma ho di cigno 
E *1 ver fu sempre d'altrui grazie indigno. 

Canzon, s'esser vuoi grata. 
Mostrati a pochi e sta meco nascosa 
Che tal già parve a meraviglia in pregio 
Che fé' l'uso in dispregio. 
Et è provato manifesta cosa 
Che per troppo fiutar pute ogni rosa. 



Boni: < Pistolotti Amorosi » (Venezia Gabriel Giolito de* Ferrari 
MDLYII) pag. 143. 
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Per far natura un'ultima sua prova 

In formar cosa oltre misura bella, 

Sotto a più grati aspetti 

Della più lieta e più benigna stella 

Che produca tra noi leggiadri effetti, 

Raccolse ogni eccellenza antica e nova 

Et in un corpo insieme 

Pósela del mortai più chiaro seme 

E in elei della più casta e saggia dea 

Fecesi esempio e là tolse la idea. 

E quelle gran nimiche, che congiunte 
Son raro insieme che non sien discordi, 
Pudicizia e beltade 

Due aJtre non men belle o più concordi 
Alta lieta fortuna et umiltade. 
Volle che in costei sola fosser giunte 
Tranquille, in pace e amice 
Per farla oltre il mondan corso felice; 
Modestia .audacia e detti pronti e gravi 
V'a^iunse e in modi santi atti soavi. 

Poi, fatta innamorar di sua bell'opra. 
Come soglion le cose elette e care 
Disse: Costei nel mondo 
Non ha, non ebbe, e non avrà mai pare; 
Ma sotto aspetto a cui non fia '1 secondo 
Ignavo spirto non convieii ch'io copra 
E un angel com'io estimo. 
Scelse del coro degli primi il primo 
E dissegli : Or contento te n'andrai 
Nel più bel corpo ch'io formassi mai. 

Né, se ben guardi al ver, più grato il cielo 
Ti deve, onde or discendi, esser per questo 
Che come gli altri chiuso 
Non sarai come in career tetro e infesto. 
Ma quale ornata e ricca stanza in uso 
Saratti o, come a lui, suoi panni o il velo. 
A cui nspose: Albergo 
vestir sì prezioso i' non postergo. 
Regina, anzi vo' lieto ove a te piace 
l'er non star men che in Ciel con questo in p 

E così apparse a' nostri giorni in terra 
L'alto miracoì che natura diede, 
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Di cui parlare a pieno 

Se mortai lingua audace pensa o crede 

Le stelle conta più che il ciel sereno 

E tutte Tonde in picciol vetro serra. 

Ma chi, come conviene, 

Vuol dire il ver di lei, ch'è il nostro bene 

Dicalo in brevi e semplici parole: 

Lucida e bella e più sola che il sole. 

Ma dove umana voce non s'estende 
Me sol guida un pensiero 
Che mi contenta, si ch'altro non chero. 
Pensi ognun di costei qual sia lo stato, 
Se al sol di lei pensar altri è beato. 

Codice Marc. lUl. GÌ. IX GOXIII Zeniano 3ò3. 
, » » , CHI , 298. 

Codice 2858-18 Bibl. Univ. Bologna già S. Sahadore. 



QuaJor io vengo a ragionar di quella 

Ch'ogni pensier, nonché la lingua, stanca 

La voce e la favella, come a soverchio lume 

S'abbaglia occhio non san si perde e manca; 

Che la parte minor, non dico il tutto, 

Ben fora a dime d'eloquenzia asciutto 

Non poco umor, ma ogni torrente e fiume, 

Ond'io conosco omai. 

Ch'indarno m'affatico 

Né più di questo dico: 

Non é, -non fu ,né sarà donna mai 

Sì vaga, onesta e bella 

Che fosse a questa degnamente ancella; 

Ma detto fia con pace di ciascuna 

Che natura e fortuna 

Le fer' de' doni lor sì larga copia, 

Che n'han avuto .tutte l'altre inopia. 

Codice Marc. Ital. CI. IX CCIII ZoDiano 298. 

„ CCXIII . 853. 

Nel I mancano gli oltimi sette versi. Il madrig. è stampato con i due 
che segauno nella Raccolta: * Tempio di Giovanna d'Aragona , (Venezia 
Pietrasanta MDLV p. 186). 



LI 

Taci, lingua beata. 

Che d'altra cosa nata. 

Quasi di bassa e vii, parlar non lice 

Poi che fosti dicala 

A dir dì quella singoiar Fenice. 

Se ben, come mortale 

Umile indegna e frale 

Giugner non speri ove il pensiero ascende, 

Non ti sfidar che chi di lei ragiona 

Da un si nobil soggetto grazia prende 

Ch'oltra l'uso e le forze alto risuona; 

E, poi che il resto udir m'è noia. 

Parla sempre, ti prego, di tal gioia. 

Codice 3S53-1S delU Bibl. Univ. di Bologaa gii (S. SalvadoreV 

Vedi sopra U iota. 
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Ben conosco io che indarno m'affatico, 

Che a quel che in te si sente 

E a quanto l'alma ne disceme e vede, , 

Ogni stil, ogni vooe fia niente; 

Ma pur, se cosi è, giurando i' dico 

Che il giorno che natura tra noi diede 

La gran donna Aragona, ai mondo sola 

Donna sopra il mortai merto eccellente. 

Con lei nacque virtù, con lei beltade 

E in quel parto medesmo ogni onestade. 

Ond'io conchiudo aperto 

E più che il cèrto è certo, 

Che bel non è quel bel che non è in lei 

E, in una sol parola. 

Chi vuol dir tutto il ben, dica costei. 

Codice 2853-18 della Bibl. Udlt. di Bologna (già S. Salvadore). 

Vedi la nota al Madr. L. 

LUI 

Tu vuoi ch'io ti risponda 

Quel che mi parve del fiorito stile 

Del mio Bembo gentile. 



— 47 - 

Benché '1 parlar di tal cosa infinita 
Nel più nostro voler più ci confonda, 
Pur questo sol dirò, ch'ai chiaro ingiegno 
E ai bei .costumi alta modestia unita 
Più '1 fa d'ammirazìon e lode degno. 
Ma, quanto al terso dir delle sue rime, 
Se quel tosco sublime 
Gli tolse Tesser primo, 
Sì l'accompagna e segue in alto volo. 
Che, s'io ben dritto estimo, 
Anch'egli a quegli ha tolto l'esser solo. 
Chi dell'altre virtù la minor parte 
Sperasse poi del Bembo 
Immaginar, nonché spiegar in carte, 
Pensi d'estremo incendio le faville, 
Ovver de l'acqua raccontar le stille 
Quando jcade dal ciel più folto nembo. 

Codice Magliab. H. I 60 (Ashb. 279). 
Codice 2858-18 dell' Uni?, di Bologna (S. Salvatore). 
Il madrigale fa pubblicato dal Tracchi: Poesie inedite di CG autori 
daUe origini ecc. Prato 1847. Voi. HI p. 217. 
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Sublime ingegno a quella lingua aggiunto 

Che sparge d'eloquenzia sì gran tiume 

Ove (contenta e sazia 

Può farsi di saper ogn 'aspra sete; 

Or questa è l'ora e il punto 

Di palesar la tua divina grazia 

E aprir tra nostre tenebre il tuo lume 

E con il chiaro costume 

Di tua modestia far tranquille e chete 

Le tempestose menti 

Dimostrando alle genti 

Di tutto il secol nostro quanto vali 

E quel che può facondia tra i mortali. 

Tu ch'hai rivolto quant'altri mai scrisse. 
Cupido e ricco di sì bel tesoro. 
Sai iche sol per due strade 
Si giunge ove riposto ha fama il seggio: 
Una di crude risse, 
Orribil' ferri e sanguinose spade; 



L'altra è dì chi postei^a argento et oro 

E ogni mortai lavoro 

Per dottrina seguir, si com'io veggio. 

Ma chi ben dritto estima 

Cede a questa la prima 

Che l'opre valorose o affetti degni 

Non son dell'arme, ma de' pronti ingiegni. 

Onde già disse, e ben, nel gran periglio 
De la troiana impresa il forte Atride 
Se avea non diece Aiaci 
Ma Nestor cinque in breve era spedito. 
Che prudenza e consiglio 
Ne l'aspre guerre o in le tranquille paci 
Sono a secur cammin scorte più fide 
E benché Grecia gride 
Chi per lei ne gli assalti fu si ardito. 
Non men giusta che astuta ■ 
Da poi Troja caduta, 
Udito un altro più facondo, panni 
Che giudicò d'Achille a questo l'armi. 

Se ti rimembra mille volte hai letto 
D'un che biasmando sol l'umana vita 
Tal forza ebbe nel dire 
Che a molti fé" di morte voglie intense; 
Altri, se il vero è detto. 
Accese a ogni sua posta i sdegni e l'ire 
Ad una turba di gente infinita 
E con la lingua ardita. 
Quando poi volse, le infiammate spense; 
Né più d'alcun vo' dirti. 
Sol che i svegliati spirti 
Con lo accorto parlar chiaro concjiudo 
Più vaglion ch'elmo, lancia, spada e scudo. 

Natura che i suoi ben, come a lei parse, 
Se equamente non so, tra noi ripose. 
Le man prodighe e aperte 
Ebbf ver' te di quel ch'a tanti è avara, 
Non perché chiuse e scarse 
Tenessi altrui le tue, ma larghe e offerte 
A ognun, né fosser sue grazie nascose. 
Poi «he il ciel ti dispose 
A questa tra i mortai gloria si rara 
Con pronta voglia e accesa 
Entra nell'alta impresa 
Che ti porge virtubo alla tua sorte 
Per esaltarti vivo e dopo morte. 
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Ben conosco io che a te nulla sarebbe 
Difficil causa a un tribunale unico 
Ottener, se volesti, 

Or che fia lieve e di giustizia a' piedi; 
E chi negax potrebbe, 
Quantunque crudo, mai prieghi sì onesti 
A chi di parlar vince il greco antico? 
E *però m'affatico 

Spronarti quant'io posso e, se ben vedi, 
Cercan queste mie note 
Fai* come selce o còte 
Che runa, ottusa, il ferro acuto rende 
E l'altro, essendo freddo il fuoco accende. 

Per fornir si bell'opra. 
Di' al Signor mio, canzon, ch'ogni altra lasco 
Che non a sé, ma a tutti il saggio nasce. 

Codice 2853-18 della Bìbl. Univ. di Bologni già S. Saivatore. 
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Spirto celeste, che di nostro manto 

Alteramente vai vestito e adomo. 

Né pome gli altri sei gravato e carco. 

Volendo onde scendesti far ritorno, 

Hai tolto di virtude a ogni altro il vanto 

Per non aver qua! noi dubbioso il varco. 

Ma 'perché ognun é pur del suo ben parco, 

Ognor l'antica madre. 

Che splende sol de l'opre tue leggiadre, 

Priega che tardi a lei rimandi il velo, 

Priego certo a' tuoi merti assai rubello. 

Che per farsi più bello 

Non meno che tu lui te brama il cielo. 

aspettato in ciel, bramato in terra. 
Degno di scettro in quello e questo loco. 
Nata sol per stupor di nostra etate. 
Di cui parlando sempre é detto poco. 
Chi mai più vide in quanto il mondo serra 
In tanta altezza non finta umiltate? 
In te sommo saper, somma bontate, 
Tra noi grazie inaudite. 
Lieta fortuna e gran modestia unite 
Ti itan sì grato a ognun, tanto felice, 
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Che al seciol che di tua gloria si "pasce 

Talor un dubbio nasce 

Qual d*este ti fu madre, e qnaj nutrice. 

di virtù e fortuna figlio eletto 
Per esaltarti sol concordi e giunte, 
A cui ciascuna favorisce a gara, 
Furori tutte le stelle insieme aggiunte 
Che han forza di produr benigno effetto, 
Quando natura di tai doni avara 
Questo ci porse onde ogni ben s'impara; 
Talché di meraviglia 
Di sì bell'opra, a cui nulla simiglia, 
Non solo altrui ma ancor sé stessa ha piena 
E in segno delle cose uniche e sole 
Mai più non vide il sole 
Si chiara luce limpida e serena. 

d'ogni vii pensier anima schiva. 
Sublime si che invidia non v'aggiunge 
Né uraan desio, se non di contemplarla; 
Se ad amor sprona, a reverenzia punge 
Tua sacra vista né di tema priva 
Chiunque o mira o pensa o di lei parla. 
Certo l'alto Motor primo a formarla 
Gli occhi in se stesso volse 
Perchè prestarci a sua sembianza volse 
Una d'ogni eccellenza in terra idea 
Che così intese al mondo cieco e fosco. 
Come già disse il Tosco, 
« Mostrar qua giù quanto la su pò tea » 

delle cose elette che in ciel chiude 
Aperto esempio e manifesta fede. 
Che il secol prisco offuschi^ e il nostro allumi. 
Lo intelletto divin ch'ogn 'altro eccede. 
Il valor senza par che in sé rinchiude 
Tutti i chiari, reaJ, santi costumi ' 

Ci spargon di saper sì larghi fiumi 
Che non l'umana sete 
Ma l'alme eteme ne stan sazie e liete. 
me felice, o me felice, parmi 
D'esser ben nato poiché giunsi a tempo. 
Che più tardi o per tempo 
Avea perpetuamente onde lagnarmi. 

E voi genti ben giunte a lieti giorni. 
L'alto miracol che a' dì nostri apparse 
Non siate a veder scarse, 
Che chi di lui più disse, anco il più ta-oque, 
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E tal dirà col ver dopo miirapni 

Sdegnoso de* suoi danni; 

Beato ehi a tal tempo in terra nacque. 

Codice *2853>-18 della Bibl. Univ. di Bologna già S. Salvadore, 
Pabbl. neli'Ediz. Yerouese delle opere del Giberti (Bisesti). 



LVI 



Italia mia, benché sì debil* voci 

(Ahi, sorda! anzi sepolta!) 

Soli certo che saranno al vento sparse. 

Che, chi non se risente e non ascolta 

Alti gridi e feroci. 

Come udirà da un picciol suon chiamarse? 

Né pon* però ritrarse 

Mie voglie di parlarti, benché forse 

Sia il più vii pel del tuo polito corpo. 

Pur io mi lagno e torpo, 

Se l'altre membra son straziate e morse. 

Né tue piaghe soccorse 

D'alcun de' tuoi conosco. 

Nemici a' più leggiadre e belle imprese, 

Secolo orrendo e fosco. 

Pronto e veloce ne le proprie offese. 

Quand'io volgo la mente a quelle genti 
Che col suo sparso sangue 
Ti fér regina lad ogni tuo consorte, 
Tal che giacen mille anni in polve exangue. 
Si trovan or scontenti 
Per si vii successor' tolto aver morte. 
Che ogni opra eccelsa e forte 
E sua virtute in noi vedono estinta. 
E che ti giova a 'ogni tuo ben rubella 
Che sì opulenta e bella 
Ti fesse il ciel e d'ogni valor cinta, 
Se lacerata e vinta 
T'hai col tuo ferro istesso? 
Non più nel biasmo tuo voglio esser parco 
Pei che non mi é concesso 
Dir senza pianto il gran comune incarco. 

Voi ch'avete lo arbitrio in man del cielo 
Di si eccellente loco 
Ch'é della terra la più nobil parte. 
Aprite gli occhi. a vostro ben un poco 
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E rimovete il velo 

De gli odi che lo amor da voi diparte 

K il fiero vostro Marte 

Che solea dar a tutto il mondo legge 

Stringete altrove che nei propri petti 

Et usoiran effetti 

Utili a voi e grati a chi il ciel regge. 

Uiiil/! il vostro gregge, 

Che, sparso tra le risse. 

Presto potrìa da' lupi esser conquiso; 

Né può fallir chi disse: 

i< Cade ogni regno in sé stesso diviso. » 

Leggesi poi che fu di Ciro il tiglio 
Ne lo Eufrate sommerso. 
Sdegnato il separò per mille rivi; 
Cosi il gran fiume indomito e perverso 
Fé' che senza periglio 
Passavano i fanciul' di tema privi. 
Udite, o spirti divi. 

Un basso esempio forse non ingrato : 
Chi piglia de' virgulti un fascio insieme 
Che sia rotto non teme, 
E simil è il poter d'ogni gran stato. 
Perchè ognun separato 
Saria debile e frale. 

Ma, aggiunti, presta l'uno all'altro forza, 
E fiamma in allo sale 
De unito foco e de diviso ammorza, 

Nazion non è sì bellicosa alcuna 
Che alle vostre contrade 
Ardisca, se voleste, esser molesta 
E senza oprar punta di lancia o spada 
Se ognun di voi s'aduna 
Tal tremerà del nome ch'or v'infesta; 
E questo sol ci resta i 

Rimedio estremo ai gran perigli nostri 
E forse perchè troppo il bramo et ardo 
Lo effetto mi par tardo. 
Né so perchè sì duro alcun si mostri 
A questi accordi vostri; 
Né pace si procura 
Tra barbariche genti o popoT strani 
Ma tra voi ,di natura, 
Italici gentil', pietosi e umani. 

Udito ho sempre un ver proverbio antico 
Che se per caso il tetto 
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Del tuo vicino in fiamme posto intendi, 

Rimosso dalla mente ogni dispetto, 

Benché ti sia nimico, 

Sovvieni a lui che te stesso difendi, ' 

E, se a ciò non discendi. 

Presto ti fia di tal dimora affanno 

Però ch'arder il tuo vedrai poi seco. 

Oh quanto è stolto e cieco 

Chi cerca vendicarsi con suo danno! 

Ma inv^r, s'io non m'inganno. 

Tutti séte ad un segno, 

Che patiria ciascun crudel exizio 

Per il concetto sdegno 

Pur ch'il compagno fosse a tal supplizio. 

Ma tu,. Signor, il cui sol cenno inchina 
Gli abissi e il mondo tutto, 
Aj>ri le orecchie a tanti onesti prieghi 
E perchè il popol tuo non sia distrutto 
Tua potenzia divina 
Questi dur' cori intenerisca e pieghi 
E insieme unisca e leghi 
Gli animi sciolti e le contrarie voglie 
E, benché nostro merto non ti spinga, 
Almen pietà ti stringa 
Di tal ch'a torto é posto in aspre doglie, 
E fa ch'ognun si spoglie 
L'abito jaaticio e rio 
E sia la gente tua concortìe e lieta 
E per te, padre pio, 
Chi ha seminato in pianto in gaudio mieta. 

Canzon, tu potrai dire 
Che oltre ch'io sento '1 mal tremo del peggio 
Ch'ognun mi par seguir suo' rei costumi 
E l'un l'altro consumi 
E il mal preposto lor più fermo Veggio, 
Né uman soccorso chieggio. 
Che in tutto me diffido; 
Ma in così disperata estrema vita 
Ad alta voce i' grido 
Al re del ciel: Aita, aita, aita! 

Codice 2858-18 Bibl. Univ. Bologna (già Bibl. S. Salvadore). 
Codice Marc. lUl. GÌ. IX, 283 Farsettiano 16. 
, • » „ ceni Zeniano 298. 
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Soavi aprici colli 

Fiorite piaggie amene, ombrose valli, 

Che d'ogni intomo coronate i molli 

Campi correnti e i liquidi cristalli 

Di quel chiaro Benaco, 

Che sol fra ciascun laco 

Col fremiix) e coll'onde, al mar s'agguaglia, 

Sien le dolci contrade 

Vostre difese a sì crudel battaglia 

De la infelice annosa nostra etade. 

Che se col tempo avranno 
Mai fine 1 tanti altrui feri tormenti. 
Lode e grazie immortal vi renderajulo 
Le altronde spinte e qui raccolte genti; 
E quasi in ogni loco 
Con vostro onor- non poco 
Resteran segni de' lor scorsi affanni, 
Onde ne fia mem»oria 
Ad altri, che verran dopo mill'anni, 
E voi n'avrete eterno nome e gloria. 

Tosto che fien tranquille 
Le tante furibonde e ree tempeste, 
Farmi veder vostre castella e ville 
In sacri giochi e inusitate feste 
Con mille altri diporti 
De ben grati conforti 
E tant'altre superbe pompe ornate. 
Che ogni più bel paese 
Sole vi chiamerà liete e beate 
Che foste albergo altrui tanto cortese. 

Quanti novi edifici 
Palchi, torri, palazzi, loggie e tempi 
Assurgeranno e quanti chiari offici 
Di vostre opre leggiadre eterni esempi, 
Talché per questi monti 
Vostri bei rivi e fonti 
Andran più alteri in vista a grandi onori 
E vederassi in breve 
Esaltato levar l'onde maggiori 
Colui che tutti in grembo li riceve. 

Ma mentre a questi effetti 
Più lieta sorte fia dal ciel parata, 
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Che faccia pochi e scarsi in ciò miei detti, 

Per non mostrarmi sconoscente e ingrata 

Io, povra e picciol' parte 

De le turbe in voi sparte, 

Mai non sarà d'andar segnando sazia 

In ogni tronco e ramo . ;:S^ 

Mio nome, i duri casi e vostra grazia, 

Finché giungan que' giorni a voi che bramo. 

Più che all'usato in fretta 
Rivolga, prego, gli anni il ciel fugace, 
Acciò che prestj meni 
Questo vero presagio e vostra pace; 
Poi sien secoli etèrni e tempi ameni. 



Codice Mare. Ital. CI. IX CGIII Zeniano 298. 
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Ombrosa chiusa valle. 

Grato loco reposto 

E tu, mia guida, ascosbo obliquo calle. 

Che per secreta e fosco 

Orror di sacro bosco 

Mi scorgi d'un bel fonte a le dolci acque. 

Che per vermiglie e gialle 

Piagge scorrendo già tanto mi piacque; 

Ogni qualvolta che piagnendo i* voglio 

Sforgar l'acerbo mio grave cordoglio, 

Fuggendo ogni altra strada. 

Per voi tomo alla fida alma contrada 

Che ben a' miei lamenti 

Risponde e co* tormenti miei s'accorda. 

Né meco è, come altrui la chiaman, Sorda. 

Quivi con strana voce 
Gridando afflitto e fioco 
Dal lagrimar non poco che mi cuoce. 
Rimembro da' primi anni 
Finora i duri affanni, 
E l'empia ne' miei danni ria fortuna 
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Affamata e feroce 

E dopo il pasto più cruda e digiuna^ 

Che fermo segno pose de' suoi strali 

Mio core e, per non dar agli aspri mali 

Troppo intervallo e spazio, 

Nanta al fin d'un c,omincia l'altro strazio ; 

Talché ogni speme manca, 

Salvo ch'un dì fia stanca e di stral* vola 

più non. abbia in me dove percotax 
Poi con maggior sospiri, 

Secui- che alcun non senta. 

Ondo di poi mi penta, i miei martiri. 

Gli empiti de 'miei sdegni. 

Che l'alm'ai e il petto han pregni. 

Per la. lingua e per gli occhi sgombro e spingo: 

Et aspri altri desiri 

Scopro, che altrove celo, e dirgli infingo; 

Ma, poi ch'altro pensier quindi mi tolle, 

Quasi sfocato poggio un altro colle. 

Onde lacgo paese 

Di limpid 'acque mi si fa palese 

E al bel loco divino 

Reverente m'inchino e non già muto. 

Ma con queste umil' voci indi '1 saluto: 
Salve, Benaco ameno, 

Ch'isole, sirti e scogli 

Nel tuo bel grembo accogli e chiudi in seno; 

Tu fra cotanti monti 

Per mille rivi e fonti 

Com'altri dice e più, credo, ti ba^gni; 

Tu co'i un bel sereno, 

S<» placido talor senz'onde stagni. 
Piana compagna di cristalli agguagli; 
Tu, se spinto da venti in alto sagli 

corrucciato ondeggi, 

Con fremito muggendo il mar pareggi; 

Tu con le evolte rive 

Di lauri, mirti, ulivi d'ogn'iiltomo 

Sei più d'ogn'altro loco e ricco e adomo. 

Se tante tue castello 
Con lor ben poste ville 
Sempre sien più tranquille oneste e belle; 
Né mai tempi infelici 
Nò guerre empie o nemici 
Ardiscan porvi mano o far lor noia 
Ma gli jabitanti in elle 
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Securi abbondili d'ogni pace in gioia; 

Noi che spinti da morte, andiam di morte 

Fuggendo i colpi, in cosi dura sorte. 

Lasciati i cari nidi 

Siam giunti appressa de' tuoi dolci lidi; 

Serbaci salvi e queti 

Pei fin che il ciel acqueti sua tempesta 

F. torni ognuno al proprio albergo in festa. 

Di aver ci^i udito e confermar fa segno. 
Che alzata inclina l'onda | 

In guisa che risponda ,onde speranza 
Ne nasoe e me n'vo' lieto dira. l'usanza. 

Vedi Cnions LTII. 
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hi passo iri pas&o d'uno in altro colle 

Mi s-3spjng<j un pensier, che appena il piede 

P'ac;y>rge della via gravosa et erta. 

Giunto talor su 'n cima, che si estolle 

Asfai più su che gli altri, onde si vede 

Di liquidi cristal' campagna aperta. 

Coronata e conserta 

Di lauri intorno è verdeggianti olive. 

Loco certo da far serene e prive 

Di ìur nebbif; d'affanni umane menti. 

Quivi m'affido e più che aperto miro 

II bel paese e poi con gravi accenti 

Del core al ciel sospiro: 

Quivi .s^ln gli occhi a lagrimar più intenti, 

C) me infelice I e questa dolce vista, 

Ch'ognun può rallegrar, me solo attrista. 

Or che tornando a noi l'eterna luca 
V-iir il viaggio che distingue gU anni 
De la madre d'amor l'albergo irraggia. 
Fioretti e foglie in ogni ramo adduce 
E de le brine ricompensa i danni 
Con mille vaghe erbette in ogni piaggia, 
E ogni uccellin par ch'aggia 
H (lungo suo tacer dei verno a sdegno: 
E qual ne fa, celato in fronide, segno 
E qual svemaiido al bel seren su l'ali; 
E ad or ad or ogni natia ferezza 
Quasi obliando, i più crudi animali 



i 



i 



— 58 — 

Con non so qual dolcezza 
Nova d'ainor, van* giunti in pace eguali 
Ed io languisco : oh ! sorte estrema e fosca, 
La station ch'altri addolcia sol me attosca. 

E così avvien a chi è per molto spazio 
Nudrito sempre d'angosciosa noia, 
Ogni lieto soggiorno il fa più mesto, 
Gh'un'alma afflitta, avvezza a lungo strazio, 
Par ch'abbi'a schifo ogni piacer e gioia 
E quel che altrui più aggrada, ha più molesto. 
Ahi lasso I E doadie è questo 
Ch'iio sia nato d'affaimi esempio espresso. 
Che ancor non vissi un giorno e più di mille 
Volte son morto al giorno, o fer destino! 
Come le sorti tue fermi e sigillo? 
Per il mondan cammino, 
Dov 'altri lian l'ore sue tutte tranquille. 
Altri non n'han sol una in vita queta 
ver men travagliata non che lieta.. 

E se talor mi volgo in ver la parte 
U* siede quella sconsolata madre, 
Ch'io abbandonai lasciando il caro nido, 
Dal più profondo petto allor si parte, 
Ricorrendo le cose orrende et adre. 
Un si veemente e lagrimoso grido 
Ch'io mi conforto e fido 
Che l'alma stanca seco allor se n' vada: 
Ma sì la speme del morir m'aggrada 
Che nasce un'allegrezza, che ristora 
Sì l'afflitta virtù, ch'in sé ritiene 
Per forza '1 spirto e uscir no '1 lassa fora; 
Ch'il crederia? E pur viene 
Ivetizia della doglia che m'acoora 
Ond'io non muor' ; cosa non mai sentita, 
Che speme di morir tenghi altri in vita. 

Così affermato a me medesmo tolno 
Et odo un che ragiona drento e dice: 
Come a te stesso sei nimico a torto. 
Che pensi tu finir 'nauti il tuo giorno? 
Non sai ch'ad uom di duol morir non lice? 
Non più languire, ornai prendi conforto. 
Che il cielo in tempo corto 
Ogni stato mortai cangia e rinova. 
Quinci un altro risponde :A te che giova 
L'età, quantunque il resto non rinverde? 
Chi non sa, che se '1 fior di primavera \ 



E le fronde d'estate un arbor perde. 
Invano attende e spera 
I/aulunii't) il frutto, o farsi al verno verde. 
Cosi chi gioventù spende in tormento 
Mal aspetta in vecchiezza esser contento. 

Canzon, s'alcun vedrai de' miei consorti 
Per questi monti del Benaco erranti, 
Digli che per cangiar stagione e loco 
Non han cessato in me lagrime e pianti 
E che giovato ha poco 
Schifar di morte, acerbo, i furor tanti 
Che chi squadre di sdegni in cor s'accampa, 
Se, se stes&d non fugge, indamo scampa. 
Vedi {ti iUm Codici e la stesw Dota alla CanioDe LVI. 
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Nel dolce tempo de' più lieti giorni 

Solca campagne e monti ermi cercando. 

Or rime e versi, or fior' cogliendo e fronde; 

Ove son, lasso!, i miei cari soggiorni? 

Ben vo* per monti ancor, ma vado errando 

E piango le perdute ore gioconde 

E dovunque mi assido 

Innalzo im fero grido, 

Tal che ogni valle a miei dolor risponde: 

Poi non sapendo donde, 

Misero, trovi alcun che mi conforti, 

Par ch'un desio mi porti 

A riposarmi per l'antica, usanza 

In lochi ascosi e solitaria stanza. 

Sorge un bel colle sopra ogn'altro ameno. 
Tra l'Alpi e '1 bel Benaco, e un dolce piano 
Da far tranquilli i più turbati spirti ; 
Quivi è il ciel tanto limpido e sereno 
Che neve o ghiaccio vi s'attende invano; 
Quivi frondosi lauri, olivi e mirti 
Coprono sì ogni piaggia 
Che quando il sole irraggia 
Le fredde spalle al bel fandul Troiano 
Sprezzando irato Giano, 
V'appar lielit e gioconda primavera: 
Questo mattina e sera 

Vagheggia si il gran lume innanti e a tergo, 
Che tien nome dal capo del suo albergo. 
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In così aprica e diletbevol parte 
Giunsi fuggendo Taspre e rie tempeste 
Del secolo, dov'essere mi pento: 
L'ira del cielo e il gran furor di Marte, 
L'una non meno che l'altra mortai peste. 
Che pur nel rimembrar tremo e pavento. 
Oh! s'io potessi oblio 
Al scorso dolor mio 
Trovar e delle cose atre e moleste, 
Forse potevàn queste 
Ore passar men travagliate un poco, 
Mercè del dolce loco; 
Ma ognor' mi cuoce e non si parte mai 
L'infelice memoria de 'miei guai. 

Questa mi affligge sì, che ognor presente 
Mi fa parer ciascun passato affanno, 
E ogni piaga del cor vecchia rinnova, 
Questa sì attrista l'occupata mente 
Che speme o pensier lieti a lei non vanno 
Né mai ristoro alcun mesta ritrova 
E par ch'ogni diletto 
Gli sia noia o dispetto. 
Ahimè! le doglio mie qual fine avranno. 
Se così sempre andranno. 
Che, cadendo la sorte infesta e ria. 
S'erge in la fantasia 

Questa sì acerba de' miei duol memoria. 
Di che fortuna se ne vanta e gloria? 

infelice animai nato a' tormenti. 
Non era assai sfogar tutti i suoi sdegni 
Sopra te il ciel con tante stelle avverse. 
Senza arruotar, qual fiera in rabbia i denti. 
Gl'inganni in te, il furor, l'arme e gli ingegni, 
Per trovar mille a morte vie diverse? 
Che giugnea per sé stessa, 
A ognun pur tropo impressa, 
Senz'altri sproni o modi che le insegni 
Come in più fretta vegni. 
Ma per mai non posar, mentr'ella aggiunge, 
Quand'altri non ci punge, 
Ciascun nodrisce i più molesti e feri 
Nemici suoi nel petto : i rei pensieri. 

Se tu dirai. Canzone, 
Dove, quando, perchè, come sei nata. 
Chi d'esser poco ornata 
Non ti accusasse, largamente io penso 



— 61 — 

Colui mancar di senso: 

E affermerallo ogni giudicio intero 

Più ver che non è ver che 'I ver sia vero. 

Codice perdato del Labas, Pabbl. dal Gialiari : Per Noize Famanelli- 
Da Fenico. 



LXI 



Io pur riveggio il caro amato loco 

E calco il dolce desiato colle 

E i vaghi fior tra l'erba fresca e molle, 

A bei tempi e megliori 

Unico spasso di mia vita e gioco ; 

E gli augellin', tra il bel verde nascosti, 

Mi richiaman cantando a rime e versi 

Lungi; tempo interposti 

E a mille antichi usati altri ristori; 

Ha l'alma avvezza in stran* pensier diversi 

Par ch'abbia a schifo i suoi piacer maggiori, 

Com 'occhio che da tenebre sia tolto, 

Quanto a più luce vien più si confonde. 

Però che in un momento mal s'infonde 

Gran diletto ove gran d'affanno è accolto 

Né tema cede a subita speranza, 

Tanto può di dolersi 

Ne' cori afflitti un'indurata usanza. 

Codice Marc. lUI. Ci. IX-GGIII. (Zeniano 298). 



LXII 

Liete fiorite piaggia e colli aprici. 

Ombrose grate selve, ameni monti. 

Limpidi chiari fonti. 

Aperto del d'un bel zaffir micante. 

Vostre delizie tante 

Son riservate a spirti più felici! 

Misero, al mio non date alcun ristoro 

Più che all'infermo, a cui febbre arde '1 petto, 

Passar da un letto di vii panno a un d'oro. 

Che porta, ovunque vada, il suo mal seco: 

Così gli è meco il mio, non pur che cesse; 



— 62 — 

Che chi m'affligge ho dentro, e non pur presso, 

E se fuggir dovesse 

Valermi, oonverrìa fuggir me stesso. 

Codice Marc. Itai. 01. IX GGIH Zeniano 298. 

, CCCLXIV ConUriniano 59. 



LXIII 

Quando aver più credea 

Tranquillo porto a mie lunghe tempeste, 

Più m'è contrario il vento e Tonde infeste. 

Ah fallac>e speranza, ah sorte avversa! 

L'una m'espose a l'ire 

Del mar senza governo in fragil barca. 

L'altra creder mi fé poterne uscire 

Et or, quasi sommersa. 

Fra scogli acuti in gran procella varca 

D'affanno e scorno carca, 

E solo attendo l'ultimo mio danno 

Che questa in me fa forza e quella inganno. 

Codice Marc. It. Ci. IX CCIII (Zeniano 298). 



LXIV 

Alma a che tanto sdegno, 

A che di servitù tanto ti lagni? 

Poc'arte e meno ingegno 

Bisogna a libertà, pur che la brami, 

Se ocntra al fier destino al vento piagni' 

E a sì aspra guerra in van soccorso chiami, 

Tolta non t'è volendo etema pace. 

Che a chi l'albergo spiace 

A ogni sua voglia elegga la partita, 

E a chi non piace star larga è l'uscita. 

Ben tant'obbe di noi pietà natura 

Che in la prigione oscura, 

Ove si poche son l'ore tranquille. 

Una via fé' d'entrar, d'uscirne mille. 

Codice Marc. Ital. Ci. IX, CCIII (Zeniano 298). 
, „ , CCXIII , 353. 
Nel II dei codici i versi 8 e 9 sono invece messi in fondo. 
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LXV 

Spesso a me mi rivolgo e miro quanto 

Tempo fuggito e 'ndietro per mio dajmo, 

Onde m'assale airimprovviso un pianto 

Che face altri amanirar che ciò non sanno 

E dico a tante mie voglie non sane : 

« Pur senza lode via se n' fugge ogn'anno 

E siam noi parte de le turbe insane 

Sol nate a consumar de' saggi il pane » 

E con questi bei sdegni 

Accendo l'alma a mill'altri disegni. 

Codice Mare. lUl. GÌ. IX GGXHl iZeuiano 298) 



LXVI 

Perchè séte si accese, o genti insane, 
Di tante cose vane e di lor cura? 
Pensate che di poco panno e pane 
Esser contento ognun volse natura, 
Dentro cui chi ben chiude i suoi desiri 
Pochi sente sospiri e a Dei s'agguaglia. 
Ma se vostra battaglia è sol per gloria, 
Sperando forse dopo voi memoria: 
Com'è stolto colui che a mezzo estate 
Se n'va correndo al più fervente sole, 
Per poter l'ombra sua mostrare altrui ; 
Non più saggio è di lui chi sempre vòle 
Gir per cocenti affanni in questa etate 
l^erch'altri veggian sua fama ch'è un'ombra 
Ch'in un sol punto oblìo disperde e sgombra. 

Godice Marc. Ital. CI. GCHl Zeniano 298. 

GGGLXIV GonUriniano 59. 



LXVII 

Questo è pur ver: nessuna sorte è lunga, 
Nessun stato qua giù fermo si vede, 
Ma in un punto succede 
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I/eti^ia a' tristi e pianto a più contenti; 
Che fortuna a sua posta par che aggiunga 
Quasi in un tratto i lieti casi avversi 
E ne le umane mentì 
Piacer e sdegno in un momento versi. 
Cosi, ad un cenno suo, si ride e geme, 
Cosi ci estolle e preme. 

Così è l'uom de' suoi bepi or colmo or privo, 
Né lunge esperta il scrivo 
Che puote e deve ogni contrario insieme 
E temer e sperar qualunque è vivo. 
Codice Mara. IU1. GÌ. IX-CCIII. (Zenimo 298;. 

CCrCLXIV (GoDtarìDÙno 56). 



LXVIII 

Occhi felici, poi che nel bel specchio 

Fissarvi m'apparecchio 

Ovo chiaro vedrete il vostro bene, 

hf. [TOChe a voi concesse ore serene 

Spendete tulle in l'alma \iDstra intenti, 

Perchè gli uman contenti 

Son rari e corti ed ogni frale oggetto 

Può torvi quella luce 

Che sola vi conduce a fin perfetto, 

Che poi, giunto all'occaso a voi fian rotte 

Né vi scordate che la vita è un giorno 

Le. liete voglie e, senza far ritorno, 

Dormir convienvi una perpetua notte. 

Codice lui. Hiacellsueo N.- CLXIU SemiDarìo di Padova. 

Codice 3858-18 Bibl. Ubìv. Bologna (gii S. Salvadore). 

Codice Maro. lUl. CI. IX, CCIII Zeoiano 29. 



LXIX 

Quel vagabondo ardito voler mio, 
Come già, senza fren non mi trasporia, 
l'n duru morso a suo malgrado or porta 
E più non lo scapestra il van desio. 
Quantunque posso al buon sentier l' invio 
Di ragion, che la falsa e cieca scorta 
D'amor (sola cagion d'ogni mia sorta) 
Han spinta gli anni e omai posta in oblìo. 
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Assai del mio tardar mi dole e pesa 

Che n<5 son stanco e veggio il cammin lungo, 

La sera appresso e la strada mal stesa. 

Bó*n sprono il fuggitivo errante e '1 pungo; 

me felice se in sì ratta ascesa 

A notte almeno al fido albergo aggiungo! 

Codice Marc. Ital. GÌ. IX-GOIIl Zeniano 298. 



LXX 

Vedrò mai '1 dì che mia pace m*apporte 

E ch'està vita e i gran martir mi levi? 

Nostri giorni felici oh quanto brevi 

E Tore grate a noi quanto son cortei 

Ogni destra fortuna e lieta sorte 

Mill'ali ha nel fuggir veloci e lievi 

Ma nel ritorno tarde e pigre e grievi 

Tal che rado a noi giunge innanzi morte, 

A che dolermi più, se in van mi doglio? 

L'ostinato destin non fia commosso 

Per prieghi, per pietade o per orgoglio; 

S'io potessi poter più ch'io non posso, 

So ch'io vorrei voler più ch'io non voglio; 

Ma '1 non poter dal più voler m'ha mosso. 

Codice Marc. Ital GÌ. IX, CCIII Zeniano 298. 
Codice II-I-60 Magi. Firenze. ^Ashb. 270). 



LXXI 

Ben fora tempo, et è passato ornai. 

Spender queste poch'ore fuor d'affanni; 

Ma dentro un non so che non tace mai; 

Pensa, guarda, non vedi '1 fin degli anni? 

Onde, come colui che, quasi ha corso 

Kiiomi parte del corso, 

Qvianio propinqua più sceme la meta, 

Men si riposa e queta e, benché lasso, 

Affretta '1 passo in fin che a quella giunge; 

Gojsì un pensier mi punge 

Dal fin del corso mio forse non lunge. 

Codice Marc. Ital. CI. IX-CCIII (Zeniano 298). 
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LXXII 



Our.nto ver dice, a mio parer, chi scrive: 

« Miser qualunque nasce, 

Più miser chi non sente morte in fasce, 

Miserrimo chi molto o troppo vive. » 

Com'in lungo cammino 

Spesse volte non può non esser lasso. 

Sia quantunque robusto un peregrino, 

Né chi quasi lo infesti ad ogni passo 

NH.m trovar: polve, fango, pioggia o vento. 

Ondo fia mal contento, 

Oltra i pericol più noiosi e gravi; 

Così di questa vita entro il viaggio 

Forza è sentir che aggravi 

Di mille sdegni e varie pene oltraggio; 

E benché il brami ognun lungo a gran torto. 
Certo felice é più chi Tha più corto. 1 

Codice Marc. Ital. GÌ. IX CGIII (Zenìano 298). 

LXXIII 

Come là, ver' l'aurora, talor suole 

11 lasso peregrino. 

Cui par ch'a sdegno suo si affretti il sole 

Nulla o poco esser lieto 

Del piacer della via lasciata a tergo. 

Però ridendo non Sx volge a dietro 

Ma al resto del cammino 

Pensoso ognor sospira e ver' l'albergo. 

Move anelando pur l'antico fianco 

Quanto può, benché stanco, 

Ver gir poi dove sia tranquillo e queto; 

Così io son mesto, forse in sul confine 

Dr3Ì giorno, perchè ognor sospiro al fine. 

Codice Marc. lUl. GÌ. IX, CCIII. (Zeniano 298). 

LXXIV 

l'O son ornai sì avvezzo 

D'ora in ora cangiar voglia e pensieri. 

Che s'una volta i' fussi oggi quel ch'heri. 



r 
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Aviia rautato mia fortuna e usanza. 
Tiinl'instabil desir, vana speranza 
M'iian posto in sdegno sì noiosa vita, 
Cli'attend'O e bramo l'ultima partita 
Che scuri me da sì confusa danza. 
Dove solo m'avanza 
Del tempo andato penitenzia e doglia; 
Talch'io stesso non so quel ch'io mi voglia 
E quel che più mi piacque ora più sprezzo, 
Che di questa dubbiosa e vana stanza 
L'un di indica l'altro e tutti '1 vezzo. 

Codice Marciano Ital. CI. IX-GGIII (Zeniano N. 298). 



LXXV 

Datemi pace, o voi pensier molesti; 

Non basta assai che per gli tempi andati 

Pronti e veloci séte a mio mal stati 

E più che troppo aspri nemici infesti? 

K tempo eh 'un poco omai tranquillo resti 

K, se cangiato il pel, cangiar costume 

Duro l'alma presume, 

(xrave non fia, se questo è ij voler mio. 

E perchè non poss'io 

Meglio di me impetrar ch'io non richieda 

Che dal Cielo o d'altrui mi si conceda? 

Ben giusto gli è che a chi non si comanda 

Che pur non brami e non freni '1 desìo 

Altri gli neghin poi quando addimanda 

E che provi ogni dì mille dispetti 

Chi non corregge i suoi soverchi affetti. 

Codice Mare. Itsl. CI. IX. LXXI. (Farsettiano 16). 



LXXVI 

4 

Se all'immutabir corsi 

Piace così del del, più non poss' io. 

Che puote umana forza o ingiegno a opporsi? 

0, se novo accidente ognor succede 

A caso oltra il pensiero, 

Che giova quanto altrui pensa o provede? 



' 
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0, se giusto e sincero 

Evvi un Summo Rettor che ciò disponga, 

Chi fia che al fermo suo voler si opponga? 

Dunque nell'opre eccelse e peregrine 

Altro posto non ha l'arbitrio mio 

Che il voler e il desìo 

Di Lui che regge d'ogni evento il fine. 

Ma non fia chi mi toglia 

De l'alte imprese* almen l'ardita voglia. 

Codice Marc. lUl. GÌ. IX, LXXI (Fariettiano 16). 



LXXVII 

A che tanti sospiri. 

Alma angosciosa, a che tanto lamento, 

A che tanto lagnarti di tua sorte? 

Che se agli universali altrui martiri 

Ben guardi, e' iconverrà che ti conforte. 

Chi aj monido è si contento 

Che passi gli anni sui senza tormento? 

Vivo non havvi interamente lieto 

E non v'è pur mortale 

Che se ne viva ognor tranquillo e cheto. 

'Està è legge del Ciel fissa et eguale 

Che non si trovi hom nato 

D'ogni parte beato; 

Ma, se mai l'altrui male 

Fusse in aperto visto, 

Forse ognuno seria del suo men tristo. 

Codice Marc. Ital. CI. IX-LXXI Farsettiaoo 16. 



LXXVIII 



Questo dì morte detto si gran peso 

Di portarlo ogni giorno men pavento. 

Che peggio esser non deve a un lume spento 

Di quel ch'egli era pria che fusse acceso. 

E dico al van terror dal vulgo atteso: 

E per cui converrà che il resto vada. 

Esser si puote o da tempesta o vento 

In sì breve cammin gran tempo offeso? 
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Ornai dev'esser trita assai la strada 

Ove del mondo it'è la maggior parte 

E per cui converrà che il resto vada. 

Ma innante o 'ndietro, ch'indi pende ogn'arte, 

Stolto è curarsi. 11 fin tardo s'aggrada, 

M'ha, migliore cammin chi pria si parte. 

Codice Marc. lUl. GÌ. IX-LXXI Farsettiaao 16. 



LXXIX 

Se aperto avesse gli occhi, in le cui mani 

Posti eran mei desiri, 

L'alma angosciosa ch'or vive in sospiri, 

Lieta sarebbe ed io fuor di tormento. 

Ma vi fissaste al vento. 

Miseri e al tutto ciechi affetti umani, 

E foste in più martiri 

Dove più speravate aver contento; 

E così va chi lassa il ben etemo 

Per cosa che fortuna abbia in governo. 

Codice 2853-18 Bibl. Universitaria di Bologna, già S. Salvadore. 



LXXX 

lo tenterò,^ disponga il resto il cielo. 

Che nostro è questo e suo quanto succede. 

Quel che si fia non so, ma ognun pur crede, 

Quantunque 'tristo sagittario, al segno 

Giunger debba il suo stral prima che scocchi 

Che solo il colpo estremo suol far fede 

Chi meglio il destinato punto tocchi. 

Ma, se ne l'opre son le leggi offese, 

Biasmo morta lo affetto, 

Benché non segua il scellerato effetto. 

Perche ne l 'alte e valoro3e imprese 

Non de* mancar d'onor l'ardita voglia; 

E benché talor soglia, anzi più spesso. 

Fallir il bel successo. 

Quella posta é in virtù quest'altra in sorte. 

Non v'ha in fortuna arbitrio; egli é pur mio 

Questo si bel desìo, né caldo o gelo 
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Me r può cangiar, se ben mi cangia il pelo.; 

E così infino a morte 

Io tenterò, disponga il resto il cielo. 

Codice 2853-18 Biblioteca Unìvers. Bologna, già S. Salvadore. 



LXXXI 



Quel tutto buon, che il tutto ben dispose, 

Die* il tutto a tutti et a nissun die' il tutto 

E il tutto in sé nascose, 

Come a lui parve, e pose; 

È meta e moto è stato fermo e forma, 

Ragion, regola, e norma 

Che regge e guida ciò ch'egli ha costrutto 

Tanto e quaato a lui piace e come vòle. 

Ma voi, nottole erranti, che del sole 

Osate drizzar gli occhi in la gran luce 

E cercate il perchè nella sua voglia. 

Al fin con scorno e doglia 

In tenebre abbagliati vi conduce, 

Vani notturni uccei; quanto me' fia 

Por gli occhi al fosso e star contenti al quia. 

Codice 2853-18 Bibl. Univ. Bologna (già S. Salvadore). 



LXXXII 



Nissun si persuada 

Di giunger presto aJ loco ove destina' 

E oi" gir per questa or per diversa strada. 

Chi molto se disvia, tarda sovente, 

Kè mai d'un alto monte in cima ascende 

Chi al mezzo scende o al cominciar si pente. 

Raro si fan gran cose in un momento, 

Nò il cangiar spesso unguento piaga assalda; 

Chi ben il fer non scalda mal Io estende. 

Non più, so chi me intende; il mio nocchiero 

Ben disse esperto il vero : 

** Non ha vento secondo o che gli aggrada, 

Chi non sa qual porto entri o dove vada. „ 

Codice 2853 13 Bibl. Univ. BoKgna (già S. Salvadore\ 
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LXXXIII 

Ogni giorno un nf^ fugge et un ne aggiunge, 

Questo è pur vero e crescendo io decresco 

E ognor son più propinquo e ognor più lunge. 

Quel che la vita perde morte avanza 

E d'estic orribil cieco labirinto, 

Quanto più errando vo, tanto men n'esco, 

Ch'onde mi svia ragion mi porta usanza. 

Il ver conosco e son dal voler vinto, 

E coi vecchi desir nova è speranza. 

Mille vaghi pensier nascon alFora 

Di cangiar d'ora in ora il reo costume. 

Né mai cominicio e sempre m'apparecchio. 

Così in tenebre invecchio e bramo il lume 

Tal che s'altro soccorso non vi è posto, 

Pria che a viver cominci sarò morto. 

Codice 2853-18 Bibl. Univ. di Bologna già S. Salvadore. 

LXXXIV 

Non per queste dottrine, 

Che fan superbe a nostri di le genti. 

Né per lor varie insane discipline. 

Ch'enfiano il capo di fumosi venti, 

Si giunge al vero albergo di salute ; 

Ma per quei sacri e fidi documenti < 

Che in la via ci son scorta di virtude. 

Quelle son come in periogliosa strada 

Giocosa lieta non esperta guida 

Che solo piace forse al giorno e aggrada. 

Ma chi di lei si fida 

Spesso resta la notte in boschi e in selve, 

De' sui nemici preda e di aspre belve. 

Codice Bibl. Univers. Bologna 2853-18 (già S. Sahadorei. 



LXXXV 

voi, che scorti da più chiaro raggio 
Sicuri andate agli amorosi inciampi. 
De le tenebre altrui pietà vi prenda 
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In cosi tenebroso aspro viaggio 

D*esli colmi di stecchi orridi campi, 

U' non è chi T sentier dritto comprenda 

Né altrui consiglio attenda, 

Ma corrono qui lieti al buio e a morte. 

miserabil sorte! 

Tuttoché tanti al precipizio vanno ' 

Nessun cerca il ver lume o schiva il danno! 

insensata, cieca e sorda gente ; 
Ch'altra cosa non vedi e non ascolti 
Che la sirena onde sei tratto in scogli. 
Splendor falso ti guida al foco ardente 
E percht"^ non sian mai scemati o tolti 
Gli tuoi mar tir, più ferma in lor t'invogli 
E dove più ti dogli 
Più giù t'affretti, di perir più vaga, 
E. il tuo corso s'appaga 
Di pianto, di sospir, d'alti lamenti 
E d'un sempre languir d'aspri tormenti. 

Di cesi, e così è il ver, la prima parte 
De la salute è il voler sano farsi 
E cercar del suo mal ristoro e cura, 
Che nulla può di medicina ogn'arte 
A chi prenda diletto infermo starsi 
E poco il ristorarsi estima o cura. 
ostinata e dura 

Sciocca turba invaghita in le tue doglie 
Chi fìa mai che te n' spoglie ? 
Ben potrebbe il tuo lungo estremo assedio 
Trovar forse pietà non mai rimedio. 

Se r ingordo desìo che ti conduce 
Con poco mele all'infinito assenzio 
E (Oli bri^ve e dolce esca agli anni etemi 
Temprato fusse o l'altro miglior duce 
Non fosse dal voler posto in silenzio 
Quando vuol ragionar nei lochi interni 
Questi noiosi verni. 
L'amare strade in tante frodi e pene 
Foran secuie e amene 
Giornate di perpetua primavera; 
Ma, cieca, hai tolto scorta cieca e fiera. 

E rr:ro awien che mal fidata guida 
Altrùi conduca a buon securo porto 
E a chi por tempo di ben star non cale, 
Non si lagni se tardi al mal s'annida. 
Ben parmi udir chi dica: questi a torto 
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Certo il suo porta in petto e l'altrui male. 

Forse quell'animale 

Serò che muor di sete e altrui la spigne, 

O come fa chi cigne 

La spada, tanto intento alla difesa 

D'altrui, che spesso oblia la propria offesa. 

A chi, Canzon, ti legge 
Dì pur ch'utile e buono fia '1 consiglio 
Cli'è a voi, se chi ve 1' dà post'è in periglio. 

Codice Marc. Ital. CI. IX, COIII. Zeniano 398. 



LXXXVI 

Tacer vorrei, ch'io temo che l'effetto 

Non sia debile e vario da mia voglia 

Che vorria nostra doglia 

Sfogar al tutto e che non fusse intesa; 

Pur la lingua e la mente a dir s'invoglia. 

Benché infinito sia questo soggetto. 

Sperando al suo difetto 

Far scusa con l'ampiezza dell'impresa, 

Che a dir da quanti affanni è l'alma offesa 

E di fortuna l'aspre e crudel'onte 

Pensier non fia nel mondo atto a capirlo. 

Nò lingua pronta a dirlo. 

Che a questo mar di pene ogn 'altro è un fonte. 

Anzi, a quanto potrò mai dime, dissi 

Picciol stilletta degli immensi abissi. 

S'ogn'altro altero augel, dal visco o rete 
Libero uscito, alquanto tra le fronde 
S'adombra e si nasconde. 
Tosto, obliati i suoi passati affanni. 
Le dolci note e i suoi versi diffonde 
E cerca il più alto ramo ove s'acquete 
E cantando s'alliete 
Né si ricorda più dei scorsi inganni; 
[o che lasciai fuggendo il visco e i rami 
Spennato ascondo il segno della pania 
E se talor i miei striduli accenti 
Escon tristi e dolenti 

A ciò mi sforza il cor che dentro smania 
E per non esser col gridar scoperto. 
Cerco far quant'io posso un suono incerto. 

Nel tempo che il ruscel limpido e chiaro 



— 74 — 

Verde '1 teuea rigando il nostro prato 

Fu in ogni tenìpo ornato 

Di vaghi fior e delicate erbette. 

Sì ch'esser puote a molta gente grato; 

Ma fortuna, che un bel statx) preclaro 

Fermo lascia di raro, 

Trasse Tacqua sotterra, onde neglette 

Et aride restar le piaggie elette; 

Così molti piacer indi son persi 

Et io con gli altri fior divento stecco. 

Da poi che il fonte è secco 

Né può restauro aver ne' casi avversi, 

E, se il fuoco talor pioggia rinfresca. 

Non credo che mai più l'erba sua cresca. 

Mentre fu l'albor mio picciol virgolto 
Cresciuto a sostener l'ira del cielo, 
Estivo caldo e gelo 

Non potè per suo meglio arido farlo 
Che l'adombravan gli altri e facean velo; 
E per suo daaxno qualche volta colto 
Cosi di frondi folto. 

Benché allo scorza, alquanto il rose un tarlo, 
Né questo ebbe di vita forza a trarlo, 
Ma crescend'3 tendeva acuto et alto 
Fin che un folgor del ciel crudo discesa 
Che trito giù lo stese 
Tutto, salvo che '1 tronco, sopra il smalto 
Il qual, benché s'infoglì a primavera. 
Mai più ramo, né fior, né frutto spera. 

Lieto agnellin al ben guidato gregge 
Stetti finché '1 Pastor ebbi al governo 
E nell'estate e al verno 
Godeami all'ombra e nel ben chiuso ovile, 
Per qual difetto mio già non discerno 
Cajngiato lia il qiel in me l'usata legge. 
Perchè percosse il mio Pastor gentile 
Onde son fatto errante e mesto e )VÌle 
E senza mai aver posa né pace 
Al periglio dei lupi, a pioggie, al sole 
Fo mie giornate sole. 
Che di' noi cura ha tal gente rapace 
Che il forfice sol pensa al vello pormi 
E forse un giorno ancor la vita tormi. 

Quando fur del mio tetto l'alte mura^ 
Stabili e ferme, io non ti dirò il più bello, 
Ma mi trovai di quello 
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Non forse ove più vii gente s'alberga: 
Ivi sdegnato non avria il pennello 
Oprar Apelle e farvi alta pittura. 
Ma ogni nobil struttura 
Di quaggiù par che il ciel presto disperga 
A ciò che gii abitanti a sé stess'erga: 
Diede la terra un terremoto orrendo 
Che al grave crollo cade Tedifizio 
Ond'io son fatto, ospizio 
Di bòtte e serpi e mai speme non prendo, 
Benché si faccian novi appartamenti. 
D'esser ridotto ai miei primi ornamenti. 

Dal giorno ch'io discesi in questa selva 
Tra mille veltri timida lepretta 
Spesso, agitata in fretta, 
Mi trovo e l'uno e l'altro fianco morso. 
Lo stanco corpo ombroso cespe alletta 
D'ogn'altra fiera e più noiosa belva, 
Da poi che si rinselva 
Campata da nirhici con suo corso, 
Se astuzia o forza a lei dato han soccorso. 
Posa con l'altra, scherza e sta contenta. 
Ma io, se con fatica talor scampo, ' 

Trepido in ogni campo. 
Al crollar d'ogni fronda il cor paventa, 
d'ogn'altro animai sorte più estrema. 
Io vivo sempre in aspra doglia e in tema. 

D'augel, prato, arbor, agno, tetto e lepre 
Hai preso forma, e fórse ti fia opposto 
Aver cose diverse et un sol senso 
Che tu ben sappi, io penso. i 

Perchè mai non si cangi in te proposto, 
Canzon, dirai: Da prima io mi disposi 
Quanto potea sfogarmi in detti ascosi. - 

Doni * Pistolotti Amorosi , L. 11 pag. 233 Venezia Gabriele Giolito 
MDLVn. 
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r vo piangendo i miei passati tempi 

E Tore quete e i riposati giorni 

De la perduta mia tranquilla vita 

Col dolce stato de la lieta sorte 

E quanto fosse allor benigno il cielo 

Più che il rimembro e più rinnovo il pianto. 
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Chi potria mai parlar d'altro che pianto 
In così travagliati orribil tempi, 
Dove turbato è d'ogni parte il cielo, 
Tal che creder si può giunti quei giorni 
Che all'Universo debbon cangiar sorte 
Per darci più gravosa o miglior vita. 

Io per me nulla curo mutar vita, 
Che questa, colma sì d'ira e di pianto 
Fa ch'io non tema di più trista sorte, 
Onde di questi sì malvagi tempi 
Esce tanto di ben coi foschi giorni 
Ch'io non pavento se si turba il cielo. 

Altri già disser che il voltar del cielo 
Portò novo costume e nova vita 
E che quasi per forza in pochi giorni 
hi riso e in gioia si converse il pianto 
E che più chiari fansi i più rei tempi 
Perchè mai non fu lunga alcuna sorte. 

Pur s'io creder potessi che a tal sorte 
presto o tardi mi servasse il cielo, 
Andrei passando e questi e peggior tempi 
Con 13- sperajiza di più dolce vita; 
Ma questo non m'allenta un punto il pianto 
Che mai veder no '1 credo ne' miei giorni. 

Viadaao pur. al lor destino i giorni 
E fornisca suo' effetti quella sorte 
Ch*io penso che sial fissa o in riso o in pianto, 
La qual, nascendo ,scrisse in fronte il cielo, 
Ch'io so che al cominciar di questa vita 
Ben fur del fin segnati i modi e i tempi. 

Gli amari tempi e i sconsolati giorni 
Di sì aspra vita e la sinistra sorte 
Del cielo m'han condotto in questo pianto. 

Codice Ital. Marc. CI. IX, CCHl (Zeniano 298). 
, . , . CCXIII . 353. 
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Standomi, com'io fo sovente, solo, 
Nel mar entrai di duo pensier diversi 
E tra ciascun la dubbia mente ondeggia: 
De' quali il primo mi rammenta il duolo 
Già s-ostenuto ne' miei casi avversi 
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E, quel che più mi affligge, vuol ch'io i veggia, 

Non perch'io li proveggia, 

Ma perchè accresca d'està vita il tedio; 

Così del mal passato e del presente 

Quest'alma affanno sente 

E più che dall'oblìo cerca rimedio;, 

Più le tien questo del rimedio assedio. 

Quinci il mio tempo alla memoria riede, 
Tra il qua) non trovo un'ora il ciel benigno, 
Ma scorso in aspre lagrime e in dispetto 
E come un sol de' miei pensier succede 
Ch'è quand'io penso ch'ogni mio disegno 
Debba sempre sortir contrario effetto, 
Sì che gli panni e '1 tetto 
Ripieni e colmi di miserie porto 
E con fortuna a ogni mia voglia infesta 
Travaglio in gran tempesta 
E per maggior martir conosco il porto 
Né di potervi entrar prendo conforto. 
E perchè più sì lucidi e rischiari 
L'uno opposito appresso all'altro posto, 
Innanzi agli occhi ognor mi rappresenta 
Quanti sono esaltati al mondo e chiari 
E veggio com'io sia da lor discosto, 
Onde quant'esser può l'alma è sclontenta 
E mentre che paventa 
Soggiunge : stabilita%è la 4ua sorte,' 
jL'uom non cangia destin; quando nascesti 
Fermo il successo avesti. 
Sì che ad altro non par ch'egli mi esorte 
Che ad ognor sospirar e chiamar morte. 

Indi incomincia l'altro grato e lieto: 
La cieca opinion del volgo ignaro 
Cerca di prepararti a spinger sempre 
Questi tristi pensier terreni addietro 
Che ti fan de' tuoi danni tanto avaro 
E, vista la cagion per cui ti stempre, 
Fa che il dolor tuo tempre 
E di': a che viltà la mente inchino? 
Né ti fermar in così basso stato 
Per dir son destinato: 
Quel tutto annulla il provveder divino 
Che si crede esser retto dal destino. 

Quel Figul, di cui séte opre divine 
Come sommo, perfetto, giusto e pio. 
Formò naso a ciascun capace ed atto 
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D'odor soavi e preziosi unguenti; 
Che ognun di ciò lo empiesse ebbe desìo 
E così vuoto e libero poi fatto 
Chi, dal ben far ritratto, 
Sol di fetor e d'immondizie Tempie 
Dolgasi di sé stesso e non d'altrui. 
Ma costume è tra vui, 
Come il vano appettito non si adempie, 
Chiamai' del ciel le stelle e crude et empie. 
Sicché, spirto assonnato, ornai ti sveglia 
E drizza i tuoi desir fermi nel cielo 
Che lieto ti vedrai, se a ciò ti désti; 
Et in te stessa .un poco, alma ti speglia 
Deposta Taffezión del fragil velo; 
Pensa a chi assembri e guarda onde scendesti 
E vedrai, se non restì 
Per tuoi difetti in la prigione oscura, 
Gir poi col tuo Fattor a goder certo 
Sua pietà non tuo merto. 
Dunque, spezzata ogni mortai tua cura. 
Sol le cose sublimi e il ciel procura. 

Canzon, quel pensier primo 
Al mio Signor, dirai, dette gran doglia 
Ma pur fisso ha. nell'ultimo sua voglia. 

Codice 2853 18 Bibl. Univ. Bologna (S. Salvadore). 
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Poi ch'io mi trovo sciolto 

Non meno che d'amor da ogn 'altra cura 

E in. tutto dal volgar consorzio tolto, 

Mente vuota, or procura 

In sì grato e dolce ozio 1 

Qualche degno di lode alto negozio. 

Tratti da questa valle, 
D'oscura e folta nebbia intomo cinta, 
E per se» -uro benché alpestre calle 
Pronta, lieve e succinta 
.Poggia sul monte ameno, 
Ch'ivi goder potrai l'aere sereno. 

Né tardar che la notte 
S'appressi e che ci giunga il verno a lato. 
Che fian le vie più pigre e forse rotte. 
Se al colle alto e beato 
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Va appena chi si affretta 

Per tempo, or come può chi tarflò aspetta? 

E se la strada alquanto 
Ti parrà nel principio e ratta et erta 
Tu non cessar, perchè sol pregio e vanto 
Chi al sommo ascende merto, 
E con sudor non poco 
Si giunge a così aprico e lieto loco. 

Quivi tra vaghi fiori 
Per verdi prati e limpidi ruscelli 
E porti etemi e infiniti ristori 
Che sterpi e sassi e spine 
Son preparati a quelli ^ 
Non li han dal cammin tratti insino al fine. 

Moviti dunque, e scarca, 
Non fermar mente o piede, 
Tenta s' il Ciel lassù gir ti concede. 

Codice Magi. H-I-BO. (Ashb. 270). 
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Di pensier in pensier miei tristi giorni 

Vo consumando e d'una in altra doglia, 

Senza sperar mercé de' miei tormenti, 

E, sebben tardo, meglio è pur ch'io tomi. 

Mentre che all'alma ancor giunta è la spoglia. 

Al camlmin che ci guida sol contenti. 

Benché il spirto paventi 

Dal peso de' suoi falli oppresso e stanco. 

Pur sempre una parola al cor rimbomba 

Di quella sacra tromba 

Al cui suon mai non fu lo effetto manco: 

« Se alcun gravato si ritrova o lasso 

Gli serò, se a me vien ,ristoro e spasso. » 

Dinanzi a Lui che disse: «A ognun che diede 
Ben sia concesso e a chi percuote aperto. 
Ch'ogni priego frequente grazia impetra » ; 
E poi soggiunse : « A quel che il pan richiede, 
O il pesce, ben si può presumer certo 
Che dato non gli fia serpente o pietra ». 
Perchè dunque si arretra 
11 mìo dur cor da così larga offerta 
E non supplica ognor con riverenza 
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Umile a sua clemenza 

Che or la via di passar gli sia scoperta? 

E se di porto e pace fa richiesta 

Certo non gli darà guerra e tempesta. 

Da un aspide sì fiero è l'alma morsa; 
Egli ha di van pensier posto una sete 
Che par, quantunque bea, sempre più asciutta; 
Talché, se ad or ad or non è soccorsa, 
Questo venen la guida al fiume Lète, 
Né ciò l'acqua può far del mondo tutta. 
Sì allo estremo é condutta 
Che uman rimedio in lei non ha più forza, 
S'io non vo al fonte che diya acqua instilla 
Di cui sola, una stilla 
Ogn'altra sete in un momento ammorza. 
Onde, Signor, qual già la femminella 
Samaritana, in don ti chieggio quella. 

Benigno padre, i* so che non son degno 
Della tua maestà figlio chiamarmi. 
Ch'ogni sostanza a me per grazia data, 
Cercando di ragion passar il segno 
Né mai volendo del mio error ritrarmi. 
Con gran vergogna e danno ho dissipata; 
Ma per pietade innata 

Trattami almen, com'un de' tuoi vii' servi. 
Tu pur dicesti, allor che tra noi fusti : 
« Non venni a chiamar giusti. 
Ma a penitenza i peccator' protervi 
E medico de' infermi e non de' sani ». 
Dunque io pongo il mio mal nelle tue mani. 

Ormai passato è più che mezzo il die 
E sì veloce è il sol verso Toccaso 
Che non puote lontana esser la sera. 
Anzi appropinquan le tenèbre mie, , 
Sì scorno son del suo fuggir rimaso, 
E, benché mostri ancor la fronte ^tera. 
Segno di primavera 

Non è quando la neve ai monti aggionge 
E quando l'albor spoglia le sue fronde 
E il vigor non risponde; 
In breve, senza fallo il verno il ponge. 
Non mi lasciar. Signor ,che il fine intendo 
E solo di tua man soccorso attendo. 

Canzon, chi te addimanda 
Com'io mi fidi, una risposta dalli 
Che d'ogn 'altro ripar mi trovo ignudo^ 
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Sol ho di speme un scudo 
Che regge a tutti i colpi do' miei falli 
E chi me '1 porse diegli la.1 virtute 
Che quasi certo soii di mia salute. 

Cedici 2353-18 Blbl. Univ. Boli^nj, gii S- SulTsdora. 
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Quando dovrebbe almen qualche ristoro 

Aver la mente travagliala e lassa. 

La licite, allor che s'interpone e cassa 

Col sonno de' mortali ogni lavoro, 

Perch'io non resti mai senza martoro, 

Mi appar colei che gli uman sfati gira. 

Vero è che priva d'ira 

Mi dice: A che ver' me si ti lamenti 

Degli aspri tuoi tormenti 

K in alcun tempo mai non cangi verso 

Di dir che sei per me nel duol sommerso? 

L'alma ch'è assai più pronta et espcdit;i, 
Quasi pel sonno dal suo career sciolta. 
Sdegnata arditamente a lei si volta 
R per disperazion fatta più ardita 
ilisponde: Non sai tu ch'in questa vita 
Da le non ebbi mai se non affanni ? 
E lali fur miei danni 
E l'aspre ingiurie degli tempi andati, 
Clic, perch'altrui celati 
?JDn siali gli ingannì tuoi o la mia doglia, 
Ognor più di biasmarti il cor s'invoglia, 

Dcgliomi dell'ottuso e crasso ingegno. 
Del pigro stile, e della lingua inerti 
Cli3 più pronti non sieno in fare aperti 
Gli ritenuti oltraggi e il grave sdegno. 
Pur esecrando il tuo governo indegno 
Ti Hialcdico e chiamo iniusta e cruda, 
K fili, ne' tuoi ben suda. 
Quanto più ver di lui gioconda ridi. 
Di te allor men si fidi, 
Clio solo innalzi altrui per suo supplizio 
A ciò che sia maggiore il precipizio. 

Et ella: ciechi, le ignoranze vostre 
Vi fan dar biasmo a chi più merta lode. 
Che in maggior doglia alEin si lagna e rode 
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Quel ch*è più involto in le delizie nostre, 

E non bisogna che più chiar te '1 mostre: 

Se guardi a quanti io fui lieta e serena, 

Vedrai ciò per sua pena, 

Come detto hai; e se cosi '1 credesti 

Estoller mi dovresti 

Che pur ti ho posto in sorte così estrema 

Che sei del peggio tutto fuor di tema. 

A te fo come il medico eccellente: 
A quell'infermo che più salvo vóle 
Non cura se del premer suo gli dole 
Né spesso or ferro or foco oprar si pente 
E niega ciò che brama a quel sovente. 
Cosi doglia maggior con doglia scaccia 
Chi sanità procaccia. 
Perchè amar succo sana e dolce offende 
E dice ancor ch'intende 
Ch'esser non può mai l'uom vero beato 
Se pria non è infelice e sconsolato. 

Nell'arme e in la battaglia il forte duca 
Mostra il valor, se il nemico lo infesta, 
E il bon nocchier se avvien che da tempesta 
Salvi la merce e il legno al fin conduca. 
Chi dubita che più splenda e riluca 
Fra tenebre del foco ogni favilla? 
Così fuor di tranquilla 
Vita si fa l'uom -chiaro e non tra gioco; 
Com'or si prova al foco. 
Sicché non mi chiamar più tua nemica. 
Se per gaudio t'ho dato ogni fatica. 

Volea soggiunger : Quando 
Eia ch'io conosca il ver di tue parole? 
Ma allora giunse il sole 
Et in quel punto disparve et io mi sveglio; 
Né so s'io creda che '1 mio mal sia il meglio. 

Codice 2853 18 della Bihl. Univ. Bologna già S. Salvatore. 

XCII 

Còsi va il mondo : allor ch'esser più lieto 

E in più tranquilla parte 

Credea, di maggior dùol quest'alma è carca. 

Ben veggio ornai quanto dal ver si parte 

Quel che sicuro e cheto 

Si pensa star fra l'onde in frale barca. 



Or cosi '1 tempo varca, 

Così ingannato è sol quel che si fida, 

Così ben va qual altro eccede il modo, 

Cosi mi lagno e rodo. 

Cosi son lunge ognor dal ben promesso. 

C'osi chi ha falsa guida 

Convicii ch'ove non pensa giunga spesso. 

Ahi! quanti van' pensier, quanti disegni. 

Quanta lieve speranza. 

Quanti sciocchi desir se n' porta il vento 1 

Ah quanto duol chi serve ingrato avanza, 

Quant'ira, quanti sdegni, ■ 

Quanto per troppo amor, nasce tormento ! 

Nel rimembrar pavento 

Quante gravi fatiche indarno ho spese 

E, qnel che piii dovea farmi beato, 

M'ha condotto in tale stato: 

Il creder troppo altrui; la fede immensa 

Causato ha queste offese 

(Chi '1 penserebbe) e in cor tal fiamma accensa. 

Però equalmente e ben la legge scaccia 
Chi troppo o nulla crede, 
Che nella tòrta via ciascuno è trattio; 
Indi ben disse quel che a noi la diede: 
Non già pria che si faccia 
Ma dico a voi crediate dopo il fatto. 
Cosi, lardo e disfatto 
Forse trovar potrei Tomaso e Luca, 
E quel che mai non ho trovato Pietro, 
Se in lai voglia me impetro. 
Forse trovar potrei Tomaso e Luca, 
Che il porto di salute 
Contrario vento par' talor che adduca. 

N(* calmi se tal strada altrui par torta 
Perchè non ben comprende 
Ch'io per esca di albergo aUin non temo 
Kt so che ognun che legge non intende. 
Disse già la mìa scorta, 
Bench'io la segua d'intervallo estremo: 
Come fedele io Iremo 
l'orse mi affermerò se Apollo nasce, 
Però suo raggio si bramoso aspetto, 
Benchò il saldo concetto 
Mi faccia por tra gli ostinati e stolti, 
Ciascun SUI pensier pasce. 
Tanti gli umaii voler son quanti i volti. 
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Ah! come dispose ben in ciò nsttura 
Quando fé' che nissuno 
Di senno, si credesse aver disaggio. 
Indi del suo saper si appaga ognuno 
Et s'io pongo ben cura 
Cerio discerno assai poco vantaggio 
Posto tra '1 stolto e il saggio, 
Poi che né Tun né l'altro esser presume, 
F. so '1 presume l'uno e l'altro, è meno. 
E non più il ciel sereno 
Giova a l'occhio, in oscur chiuso e coperto, 
Benché sano di lume, 
Che noccia al cieco il nubile al scoperto. 

Restati occulta e sola, 
Canzon, fuor di periglio 
Né sperar, se ti parti, far ritorno 
Senza ferute e scorno, 
Anzi lacera a morte esser ti veggio 
Per tuoi sensi mal delti e intesi peggio. 

Codice 2853-18 Bibl. Univers. di Bologna (già S. Salvadoro). 
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Già cominciava il giovinetto anno 

Che sotto Acquario Febo tempra il crine, 

Onde le notti al giorno equal' si fanno, 

E con luci radianti e divine 
liscia di grembo a Titone l'amica 
Ma con l'annuncio di cattivo fine, 

Saturno aggiunto a sua stella più amica. 
Minacciava foco, acqua, sangue et armi, 
Del mondo il fin senza ch'altro i' replica; 

Quando, dal sonno vinto, sollevarmi 10 

Sentii da non so chi fino alle stelle 

11 che mi dolse et hor harà a giovarmi. 

biondo Apollo, o voi sacre sorelle, j 

Tu la cetra mi tempra oggi e vo' '1 canto 
Sì che dir possa cose nove e belle. 

Surga qui armato Marte in ogni canto 
Con più sonora tromba, acciò i dissidi 
Dica ch'io vidi e udii nel regno santo. 
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Era del Sacro Apollo giunto ne' lidi 

Là dove vidi cose eccelse e rade 20 

Ch'a me stesso non credo e pur le vidi. 

L'ali d'Icar nel gir a tal cittade^ 
Lettor, non ebbi, imperocché Fetonte 
Pensai di novo ardesse este contrade. 

Qui vidi incominciar le passat'onte 
Dei gener del Peneo col fiero Marte • 
Anzi d'assai maggior che a to fian conte. 



•■■1 



■I' 

.«•4 






'■A 



Cosi guardando il tutto a parte a parte, ^ j 

Un carro vidi a sale d'adamanti 

E lo rote a topazi con grand 'arte, 30 

Sopra del qual di raggi un uom lustranti 
Cinto sedca, seguito da gran gente. 
Che penso uomini mai non ebbe tanti, 

E, se ben scrissi il tutto nella mente. 

Era tirato da quattro destrieri 

Più che^ dir non saprei velocemente. 

A mirar ciò fermati aveva i pensieri, 
Quando uscir della schiera vidi duo 
lì cui venir a me fu di leggieri; 

« Giungesti a punto del tuo 40 

Amato Caravelle e vivo ancora » 
Ad alta voce a me fu il detto suo, 

« Sarai bon testimonio qual si onora 

Da ognun qui su tra noi fra voi qual' s'ama. 

Come si tiene, riverisce e adora, 

Com'è d'ogni poeta onore e fama. 
Come d'alcun quel mai non fece scampo. 
Come *1 canto diffida ognuno e '1 chiama. 

Sappi che '1 biondo Apollo oggi tal campo, 

Qual vedi, ha preparato contra Marte 5q 

Per lui, per dargli doloroso inciampo. 

Marte ritrarlo voi' pur da sua parte 
E voi che de sui sia ad ogni patto. 
Che, se ciò fusse, il dir perso è con l'arte. 

Il qual su nel suo regno ancor ha fatto 
Di genti armate uno esercito grande 
E oggi convien di loro un sia disfatto 
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Intendi ben quanto il mio dir ti pande. 

Che, se dal mio Signor Marte fia vinto, 

Testarai sue ragion per tutte bande. 60 

Ti*un di ferre armi, di spada e di cinto, 

li'un di mirti, d'allori e cetre armato. 

Si sforza, che oggi al campo e' sia convinto ». 

Dappoi: « Se mai seguirne ti fia grato 
Disser, « non indugiar ma studia il passo 
Che vedrai più di quel ch'abbiam narrato ». 

Cosi dicendo capitammo al passo 
Ove ridotto s'era il bel drappello 
Da por senz'armi il mondo e il Ciel a basso. 

Oh! gran virtute del mio Cara vello, 70 

Ch'oggi commove a tanta guerra il cielo 
(Giusta poi che la fa per aver quello), 

Qui convien che s'acccendi ogni mio gelo. 
Tutte viltate qui convien sian morte 
Ridando al basso stil più saldo stelo. , 

Como chi cose nove avendo scorte, 
Cli'è stanco di mirar non sazio molto. 
Accresce nel mirar più il desio forte; 

Tal mi fec*io et a duo spirti volto. 

Dimesso il viso e le parole a terra, <^o 

Come chi da vergogna sia distolto: 

« Ditemi, » dissi, « gre di questa guerra 

Doni vittoria, eterna fama e pace 

Al vostro duce il re che mai non erra. 

Chi séte voi et in quar parte giace 
La patria vostra? Di voi ciascuno 
Compatrioto mio mi par verace. » 

E fillor a me di duo sol rispose uno: 

« Di tui noi fummo e sol di nostro nome 

Per ora ti convien esser digiuno. » P 

Cosi dicendo a sé ratto chiamome 

E dissemi in orecchio : « Taci e guarda 

Ch'amammo il tuo Vincenzo e il suo cognohie. 

Invidia 'che tra voi non fu mai tarda 
E di malvagie lingue il crudel morso 
Fan ch'a dir nostro nome ora si tarda ». 
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Volea pur dir: « Se il cor di tigre o d'orso ; 

Non hai, dimmi chi sei, ch'io dentro il petto 
Chiuso terroti benché in ciò m'hai morso »; 

Quando il degno consorzio in se ristretto, 

Drizzando il passo verso il suo nimico, tOO 

Mi fé' mutare in altro dire il detto, 

Che in mezzo ai duo, ch'ognuno m'era amico 
Per quanto me 1' mostrava, tolto essendo: 
« Odimi » un di lor disse » quel ch'io dico. 

Davanti il car (che pria venni pingendo) 

Del vostro duca mira l'alma insegna, 

Che '1 porta ancor d'amor nel foco ardendo. 

Vivace amor ch'amar pur a soi insegna 

Fagli portar nel vessil la sua amata 

Che aver onor per amor ognun s'ingegna», HO 

Così guardando vidi esser spiegata 
In drappD d'oro al Vento Dafne bella 
Ch'era in al lor dal mezzo in giù cangiata. 

Vittoriose insegne dietro a quella 
Vidi, che a dir di mille una non spero. 
Lucide come il sol fra ogn'altra stella; 

Pur ne dirò alquante, perchè il vero 
Dicehdo, l'opra mia loderà in parte. 
Non per me opra ma di Livio et Omero. 

Allora il duca mio: « Fa che si parte I20 

Il \él dell'ignoranza da te alquanto, 
Se voi veder Pinimici di Marte 

E sovra il carro vedi Apollo Santo 
Delle figlie di Jove in mezzo il coro 
Ch'accordan della cetra al suono il canto; 

Vedi il suo figlio che Fiuto e '1 suo Toro 
Placò cantando e a sé trasse pgni pietra 
Così da donar pace al suo martoro; 

Quell'altro de la cui morte una cetra 

Esser fu destinata, o crudel fato, Ujo 

Che a chi donò virtù morte s'impetra; 

Dappoi quel greco vedi a questo a lato 
Ch'una d'or lira al col porta, sol una, 
Poiché la meritò dal suo senato; 
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Vedi quel <:lhe sua morte ancor s'aduna 
Al cor di rinnovar sopra il Tebano, 
Cortesia assai benigna di fortuna. 

Anfione, Anacreonte a mano a mano 

Con costor vedi, che Grecia sol chiama 

Saper, al cui saper ogn'altro è vano ». 140 

Qui, sacre suor', da voi favor reclama 
11 mio stil basso, al nomar d'altre. genti 
Sotto una insegna non minor di fama; 

Svegliate a questo oprar miei sentimenti, 

Alzate '1 stil, addolcite la voce. 

La rozza lira egual fate agli accenti. 

Rivoca. il cor degli occhi toi a foce 
E njira, disse, est'altra insegna eletta 
• Che di seguirla il cor di molto coce. 

Così quel ch'appo il fiume di Meletta 100 

A lato fu, guardando, vidi avere 
Spiegata in mano una insegna perfetta; 

Questa nel campo verde ritenere 

Vidi una spada, non spada di Marte, 

Ma insegna d'esser uom di gran sapere; 

' Mira, poi disse, quel che con sua arte 
Con suo tanto saper con questi giostra, 
Ch'a Mantua e Napol di sé fece parte ; 

Quest'altro specchio della lingua nostra, 

Terzo a duo primi ma in diverso stile 16O 

Che Venusia anco in piedi esser dimostra; 

Da Corduba venir vedi il gentile 
Ch^e dovendo morir solo lasciosse. 
Assai cortese morte, assai virile! 

Da ciò mi tòlse, un romor che levosse 
Lo qua! era d'onor a quattro faccia 
Che fian de' nostre geriti alle riscosse. 

Ondo, drizzando un poco più la faccia 

Al vivo raggio del capitan degno 

Che già splendea per tutta quella traccia, ito 

Vidi quei quattro che giuscro' al segno 
Del dir, fatti nel ciel alme d'eterni. 
Che per amore il cor diedero irt pegno. 



Allora il duca mio: Che fai? che slertiì? 
Volgi in qua gli occhi e la grande nimica 
Di Marte vedi, conosci e discemi. 

Questa fu et è al bel Faon amica, 
Questa in d'or' statua vive in Methelino 
IC ancor suo vario stile a tondo mica. 

Or, custode del fonte cabalino. 
Bagnami l'arido labro in le tue acque 
Per dir di questi già posti in cammino. 

Sentii dir il mio duca e di poi tacque, 
Coni'uom smarrito che per tema tolsi, 
Sicché non poca tema al cor mi nacque, 

Oiuì'ei accorto, poi che a sé mi volsi. 
Disse: Non temer, gran meraviglia 
Cambiotti il sangue entro le vene e i polsi 

Volgi a costor le tue curvate ciglia 
li clamando dicea: Godi Fiorenza, 
S'csti uomini son di tua famigliai 

Un, disse, e l'Alaghier che ha la licenza 

Di portar nel vessil l'uccel di Giove, 

Pel qual sua patria non di nome é senza; 

Quest'altro è ;chi col canto ancor suo move 
IJi Sorga a chiamar Laura ogni ruscello, 
Fiume, loco, ch'amor continuo fove. 

Vedi Scnnucio suo, vedi Daniello, 
Il ijon Gin da Pistoia in amor caldo, 
D'Appollo amici, a Marte ognun rubello. 

Vedi un famoso e un men famoso Arnaldo 
li cantar per Beatrice in Monferrato 
Vedi dappoi l'uno e l'altro Raimbaldo; 

Francai Gei, lo qual poi fu superato 
Da' l'Unico Aretin e se un ne vedi 
GUc per dolor con morte cangiò stato, 

Tant'iillri di virtude fatti eredi, 

Qua vidi che ridir non potrei in rima. 

Ma se fede hai, lettor, ora me V credi. 

Che fussen qui de' tuoi, Venezia, estima. 
De tuoi che ti dan nome in ogni parte. 
Benché per sé tua fama si sublima. 
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Qui vidi il tuo Leon Tale aver sparte 
E i piedi in mar aver fermati e in terra 
Entro un vessi! da por terror a Marte. 

E vidi capitan di tal bandierra 
Esser il Justinian, detto Leonardo, 
Virtù ch'ogni altra spinge, oscura, atterra; 

Al qual, drizzando il CiOr una col guardo. 

Scorsigli di man dritta il tuo Filippo *2iO 

Manulleso gentil per cui tutt'ardo, 

Da Tal tra Paul Canal che non fu lippo 
Mai d'ignoranzia, onde, se visso avesse 
Per sé, adoprato s*harebbe Crisippo. 

E, riguardando entro le schiere spesse, 
Jeronimo d'Aprii vidi, quel degno i 

Qnal già essa poesia star seco elesse. 

Come chi scioccamente pon' l'ingegno 

Novrar la rena^ e il mar porre in un vaso. 

Così in parte nomar costoro m'ingegno, 230 

Dilli per me tu. Ninfa del Parnaso , 
Che ma* io stesso non sapria ridire, 
Si m'ha confuso il resto ch'è. rimaso. 

Voleva il Duca mio più oltra seguire 
Quandoché ci trovammo in la Idèa valle. 
Che pel mirar l'andar no' ebbi a sentire; 

Quivi mi volsi e vidi alle mie spalle 
Uomini d'arme eccelsi magni e divi 
Che per . grado d'onor furo in quel calle ; 

Onde, Polynnia mia, de' tuoi bei rivi 2i0 

Bagnami il labro al nomar di costoro. 
Alza il mio stil, detta gli versi e scrivi. 

Qua non cantiam d'arme di verde alloro. 
Di cetre. o di zampogne in dolce stile, 
Ma di Marte feroce e del suo coro; 

Sicché l'impresa mia non tener vile. 

Perch'io nulla vaglio e se tu erri, 

Te incolperà il lettor, non me, gentile; 

Fatti qui odir, fa che il labbro non serri. 

Dimostra la virtù del Caravello, 250 

Che il ciel commove a sangue e '1 mondo a ferri. 



E perchè è gente qui d'ogni drappello, 
Dì Borea, d'Austro, del mar Indo e Mauro, 
Fingili a parte con giusto pennello. 

Questo ti accedo ben per tuo ristaoro 

Che lassi i più; li più famosi narra 

l!cn".liè sia ognun quasi una gemma in auro. 

Poich'io già so che il mio lettor a garra 
Non penserà che '1 faccia, ma per brieve 
Esser, facendo d'un campo una sbarra. 

Dunque nel loco dolce, ameno e lieve 
Dico che ci trovammo ove che Jove 
Fn al sol pel bel Troian quasi di neve, 

.Quando il mio duca: Le mìrabil provo 
Qui, disse, si de' far; ecco il nemico 
Che studiando il cammin ver' noi si move. 

Come che nel moderno e nell'antico 
Tempo si solea far, vidi più schiere 
Ordinate assai meglio ch'io non dico. 

Drizza qui del saper le luci vere, 
Allor mi disse il duca, e mira fiso, 
Che genti vederai di gran potere. 

Vedi prima venir dal Paradiso 

Di Mario fiero il bel vessillo adorno, 

Che un tal mai più vedesti, io te n'avviso. 

Cosi in un drappo d'or vidi, qual fórno, 

Venere e lui, vestito da Vulcano, 

Lode ai du' amanti, a quel vii danno e scorno, 

E lettre d'or leggeansi a mano a mano: 

« Amor può assai, ma un sdegno può più forte. 

Sdegno de far pentir Febo e Vulcano », 

Queste parole et altre v'ebbi scorte 
Che soggfiungean : Mentre ti scorgo o diva, 
JVon temo il ciel, Jove, l'inferno e morte. 

Ma chi fia or che di costui descriva 

Le adorne arme, il vestir, il bel destriero, 

Che non abbi' d'ingegno l'alma priva? 

Immaginai, lettor, nel tuo pensiero 
Armato sì che non gli manchi alcuna 
Cosa, perchè per me ridir no '1 spero. 
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E quivi il duca mio : Quest'è quelPuna 
Forza che mai d'alcun, disse, fu vinta, 
Se non d'amor, per cui vai forza niuna. 

Di stupor avea l'alma tanto vinta 

Che stavo come un uom che cred-e e teme 

Che quel ch'ei vede non sia cosa finta. 

Quando l'insegna del romano seme 
Dietro vidi venirgli e aver l'imago 
Di quel scult'entro e de la diva insieme ; 

Onde com'uom, che d'udir nove è vago, 300 

Ricorsi alla mia guida: Or fammi nota 
L'insegna, dissi, o sacro mio presago; 

Et ei allor: Riguarda, taci e nota 
D'ognun la laude et il potere in parte. 
Sicché la mente tua empia sue vota. 

Questo è il fidato tuo popolo, o Marte, 
Che te portò nel cor come in l'insegna. 
Di cui cantar moderne e antique carte. 

Vedi, poi disse, quell'ombra ch'è degna 

D'andarle a paro a par e cui la Francia 310 

E la Germania fé' di fama indegna. 

L'^allro è chi per auguri e non per ciancia 
Fessi cangiar il nome, onde sua fama 
Al primo aggiunse con l'elmo e la lancia. 

Druso, che ognuno Germanico chiama 

Ve' a cui la voglia non par sazia 

Del sangue del nemico e che più il brama. 

Ecco colui che Italia ognor ringrazia 

Tratta di servitù di cotant'anni, 

Bench'ora è per cader in tal disgrazia. 3.0 

Povera! In quante angoscie in quanti affanni. 
Da tuoi tradita, come lassa, ti veggio; 
Fino ai nimici incresceran tuoi danni! 

E se per lui sei stata e pel suo seggio 
Liberata più volte, or per te, lassa. 
Sarai condotta a foco, a ferro e a peggio. 

Questo da lui sentii, poi : « Guarda e passa 
Mi disse. Quand'io gli ebbi a dire 
Come di libertà fia Italia cassa 
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r cominciai : Maestro, duca e sire 330 

Fammi palese questa cosa e piana 
E quel che di Venezia harà a venire. 
Disse: L'amata città veneziana 

Sam spogliata, sì che sarà sola 
Tradita da sua gente rea e profana. 
Ma taci, non temer e ti consola, 

Che il suo re harà con quei, che molti insieme 
Traesi dietro, a ciò più fida scola. 
Tal è ch*or non la estima e che li preme 

A dosso, quasiché sarà pentito, 340 

Né penitenzia harà lui né *1 suo seme. 
T.a guerra che di Padua fia nel sito 

Dir non ti vo', per non tristarti tanto, -^ 

Ma qui convien che '1 Caravell* sia ardito, 
11 (jual al difensor primo cotanto 

Di fama aggiungerà che alcun vantaggio 

Non si vedrà tra lor, com*io te *1 canto. 

Ma perchè il tempo breve e il grande viaggio 

Ch'abbiamo, assai ad altro ci sospinge, 

Convien ch'io torni a quel che lassat'aggio. 360 

11 tu Ito in tua memoria ben si stringe 

Talmente d'esto novo semideo 

Che *1 saprai dir qual or per me si pinge. 

Se già s'è mosso a lite ogni gran deo 

Sol per aver costui non t'ammirare, 

Clio in terra ei fora un Marte e un novo Orfeo. 

Così dicendo un splendor singulare, 

Che mi percosse il viso, fé' voltarmi 
A quel che fra roman' non ebbe pare. 
Dico del minor Scipio che nell'armi 360 

l''ec(3 tal prova che « del tuo bel nome 
Voglio, disse o mio avo, degno farmi »; 
Vedi i duo Cati de' quai uno ha il cognome 

Dalla censura e dalla terra l'altro 
Ove tolte da morte ebbe acri some ; 
Vedi quel ch'in Tassaglia fu mal scaltro 

E Manilio e Valerio che nom'ebbe 

Dal corbo l'un, l'altro dal gallo ìscaltro; 

Vedi quel che d'occider non gl'increbbe 
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Per pietà della patria ogni suo figlio 870 

E occise Aronte e fé' quel che a sé d'ebbe ; 

Ma drizza a questo alquanto più il tuo ciglio, 

Questi è chi tenne a bada già Annibale 
Contando i giorni con arte e consiglio; 
Menu zio vedi, Annibal e Asdrubàle 

Dianzi inimici, or baciarsi le guancie, 
Ch'odio qui manca e sdegno capitale. 
Or chi potria fra tante spade e lancie 

Nomar di questi una minima parte, 

Che i detti al resto poi non fusser ciancie? 380 

Doppia, Polinnia, a tua nave le sarte 

Che in tanto mar non spezzi arbor e antenna, 
Ma possa al cammin mio longo durarte; 
Mena veloce più Tarco e la penna, 

Basla al lettor questi c*hai detto, in fede, 
Perch'aUra gente a noi venire accenna. 
Mira de la troiana eccelsa sede. 

Mi disse il duca poi, le genti elette, 

Ia) re Priamo e ciascuno suo erede. 

Cosi mi volsi e lui con venti e sette 390 

Figliuoli vidi, oh benedetto padre. 
Ch'alme creasti al mondo sì perfette ! 
E vidi capitan de le sue squadre 

Ettore, il fier, sotto il vermiglio e bianco 
Vessil, di cui più genti i' chiamo ladre. 
]Jeifobo avea dal dritto e al lato manco 

Il figlio della diva accorto e saggio, 
Troilo e Sarpedonte, ciascun franco. 
Poi venia Àntilo e Polidano il saggio 

Paris con tutti gli altri, i quai non dico 400 

Ch'un folgor fur ne l'armi, in fama un raggio. 
Il popol che a costor fu sì inimico 

Diuiostrommi il mio duca non longindi. 
Che tempo e morte ognun ritorna amico. 
E rivolgendo gli occhi or quinci or quindi 

Scorsi fra questi duci il gran Peleo, 
La di cui fama andò da Mauri ^.gl'Indi, 
Agamenòn, l'Atride Menelao, 
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I duo Aiaci, Diomede, Ulisse, 

Patroclo e Pirro, che cotanto feo. 410 

Colui che tanto seppe e tanto visse 

Milziade, Alcide e tanti regi e duci 

Che ridir non sapria chi più ne scrisse. ; 

Ma dir, lettor, potresti: Or non conduci 

# 

De questi tu l'insegna? Ond'io rispondo 

Che la folla di lor mi tol* le luci. 

Era qui gente in fin di tutto il mondo: 

Ercule, il forte, e Capaneo, il fiero. 

Quei ch'han adosso in Cecilia il gran pondo, 

E da lor ratto fuma ogni pensiero; 420 
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Quando venir vidi i duo Dar! con Serse i| 
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Et ogni suo barone e cavaliero. 
QiiantHi grande ciascun de' loro ferse • 

Ucn i trofei e i trionfi ch'avean seco ''-é 

H diinostravan in ragion diverse. i 

Era (juasi io venuto un sasso un speco 
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De meraviglia, col rimirar di questi. 

Tal cb'ancx)r dir mi par non son più meco. 

Quando Filippo e il figlio manifesti fi 

Mi fece il duca mio. Natura eterna, 430 -^ 

Come in un punto il tutto a questi desti I 
Di questi ben la fama è fatta eterna. 
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Portando vinto il mondo nel vessillo 
Spiegato al vento, sì ch'ognun il cerna. 
Or, per breviar quanto che qui postillo, 

Pensa, lettor, ch'aveano questi drieto 

Il mondo tutto senza ch'io t'abbia a dillo. 

Disiava già di star un poco quieto. 

Quando mi fere una leggiadra insegna, 

Ond'io stetti in mirarla attento e lieto, 440 

Quest'era ben per sé cotanto degna '^ 

Quanto ciascuna ch'io vidi dinanti 

quanto ogn'altra che per tempo advegna. 

Tutta celeste e donna nel sembiante 

Divina v'era dentro pinta in bianco 
Viva, mostrando i bei costumi santi , 
E lettre d'or dal dritto al la,to manco 
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Dicovan : Pudicizia ognun mi chiama ; 
Seguoniiii queste, ond'io m'allegro anco, 
Cosi, mirando se per carte o fama 

Alcuna i' conoscesse, vidi quella 
Regina, ch'anco Orizia Sizia acclama, 
Antiope armata, tanto saggia e bella, 

Ippolito che il viver perse a torto 
1' Menalippfì seco casta e snella; 
J.a vedova tra queste ebb'io poi scorto 

Ohti parve assai d'ogni suo mal contenta, 
Sebben si vide innanzi il figlio morto, 
Cui tue di vila e non di fama spenta, 

Onando fumando l'incendio troiano 
Di Pirro ella provò la man cruenta. 
Vidi Camilla dietro a mano a mano 

E in bianca veste con la treccia sciolta 
Quella che il popol suo fece improfano; 
Vidi Cleopatra di bellezza accolta 

Ad onestà, in Zenobia fatta un nume 
Di f;loria al mondo per sua virtii molta. 
Cosi seguendo qual farfalla il lume, 

Tiint'alfre venner poi che a dirle in versi 
Qualsiasi mar d'ingegno saria un fiume. 
Avoa si i lumi a queste intenti e versi 

Ch'io stava come chi d'altro non cura 

("he quel che vede e, se parte, ha a dolersi. 

Quando ' L'insegna ch'ogn'altra a par s'oscura, 

Vedi dell'alma patria, disse il duca, 
E d'està gente eletta alquanto cura. 
Quanto d'ognun la fama al mondo luca 

Per te solo lo sai e salta ognuno 
Qi;njito d'ogn'altra luce più riluca ». 
lit io qui vidi insieme ben più d'uno 

Capitan degno, eccelso e singulare 
De cui ridir, lettor, ne voglio alcuno. 
Vedeasi innanzi a tutti riportare 

Inclito duce trionfali panni 

Quel che fé' tanto per terra e per mare, 

II maggior Emo, che già son poch'anni 



Un glande stato diede a nostra terra 
Per forza d'armi dopo lunghi affanni ; 
Il Velturi, cui ebbe in questa guerra 

Collega, e gente tant'altra con questa 
Vidi tal ch'oggi ognun di fama atterra; 
Il preclaro Roberto Malatesta 

Primo fra alcuni vidi su un destriero 
Armata e con la lancia in su la resta. 
Quanto fu questo forte e quanto fiero 

Testimonio ne sei, Venezia mia. 
Che parte data t'ha del bel impero. 
Vidi da pei l'illustre Signoria 

Del Bergamese che gettava foco 

Per gli occhi e per la faccia tuttavia, 

Il qual, poi che vicin fu ov'ìo era al loco 

Lo sentei dir: « gente ingrata, come 
Hai rotto tanta fede in tempo poco! » 
Del qual, avendo inteso già il gran nome. 

Al duca i' dissi : Perchè ingiuria tanto 
Le genti sue cxjstui con aspre some? 
E quello : « Il move a sdegnn, ad ira e pianto 

La città sua che romperà la fedo 

Con altre che in quistarle ebbe lui vanto, 

Onde la eccelsa Veneziana sede, 

Come t'ho detto fia da ognun tradita, 
Ma in breve poi del mondo fatta erede ». 
Quest'ultimo parlar l'alma smarrita 

Bacconsolommi e mirai di fra i lidi 
Ciascun'altr'ombra dietro a quel seguita, 
11 Signore Ruberto e Guido vidi 

Un da Sanseverin l'altro da Rossi, 
Al veneto Senato ambo duo fidi. 
Vidi poi sette, stretti ad uno e mossi 

A venir contro noi con gran drapello 
E con ricchi stendardi azzurri e rossi 
E primo esser d'ogn'altro il gran Marcello 

Che fece tanto in armata che ancora 

Risente il Turco del crudel macello. 

Scorni ancora quel che il secol nostro adora. 



Dico il divino Marco Trivisano, 

Il Pesaro Benito allora allora, ' 

Era tra questi anco Andrea Loredano 

Che fece tanto nel bello navale 

Che a dir di lui io m'affatico invano; 

Albano Armer, il Malipietro, eguale 

Ognun' di lor di fama al primo e il rege 
Vector al mondo e in elei fatto immortale 

Tant'aJtre insegne i»ellegrinc egrege 

Vidi le quai riconoscer non polsi, 

Ch'era già in arme ogni principe e rege. 

Se mi mancar lo spirto, il sangue e i polsi 

Per tema allor non dimandar, che certo 
Più e più volte a fuggir io mi rivolsi 
Non tanto il mar tremar al discoperto 

Sereno della notte mai sentei 

Quanto i! ciel fulminar quivi da l'erto. 

Ne fanlio il fabbro del re degli dei 

Con gli altri introna entro le cave tombe 
Nel far degli aspri strali acuti e rei, 
Quanto fu il guon delle terribil' trombe, 

Di nacchere, tamburi et istrumenti 
Di cui lo capo parmi ancor rimbombe. 
Non s'udìa più di vati ameni accenti, 

Né il dolce suon delle zampogne o squille. 
Ma i corsieri ferirsi denti con denti ; 
Onde bon forse mille volte e mille 

11 mio duca chiamai né mai fui inteso, 
Pensa se haria temuto un nuovo Achillei 
Tenni a' duo spirto il limie ai lumi inteso, 

Ed ero in mezzo a lor tanto ristretto 
Che non poleva d'alcuno essere offeso. 
Quando venir dal ciclo un nugoletto 

Bianco si vide e sopra noi fermarsi 
fJom'uom che parca nume nell'aspetto, 
Rcndca un splendor costui che quasi io arsì. 

Onde io mi posi ambo le mani al fronte. 
Si che sui raggi al viso m'eran scarsi. 
Poi, come araldo che con voci pronte 



Cose che il re gli ha imposte rende conte; 
Dopo il gran snon- d'una tromba sonora 
Così fece costui, onde in brev'ora 

Le genti ch'a ferir erano in via 
Si fero attente a lui senza dimora. 
Se non sapete poi, disse, chi sia, 

Mercurio sono e a v^n Jove mi manda 
Commosso ad ira per la vostr'opra ria. 
Che deponete l'armi vi comanda, 

Peifh'è lui sol del ciel principe vero, 
Ch'ogni c*>sa punisce atra e nefanda. 
Ah biondo Apollo e tu Marte mio fiero, 

Chi vi commove a sangue e a rio flagello? 
Porre in un ponto ciascun nostro impero, 
L'alme virtudi del gran Caravello, 

S'odipo dir a tutti in su quel ponto, 
Ch'ognun di noi per sé vol'aver quello. 
Se questo a tanta guerra v'ha congiunto 

Meraviglia non fa, ma vostra lite 
Si fiuirii di giustizia pel conto. 
Deponete giìi l'arme, alme gradite, 

Venite al sommo Jove che vi chiegge 
Per cui sarà vostra question finita. 
Cosi davanti a quei che lutto regge 

Con questi, poste l'arme mi trovai; 
Prestimi ben l'orecchie or chi qui legge. 
F, tu, Polinnia, che condotto m'hai 

Fin qua, vicino per entrar in porto, 

Tra duri scogli non mi lascierai 

Ala tien dritto il timon ora e non torto 

Che dentro entriamo con gonfiate vele. 
Si ch'io dir possa che salvo m'hai scorto. 
Non si mostrava il ciel più si crudele 

Ma rilucea per tutto come sole, 

Che pur si ha un qualche dolce dopo 'I fiele. 

Reggea un più saggio il carro allor del sole 

Di Fetonte, perfino che ad Apollo 
Jove accordasse o a Marte le parole. 
Qui non fui qual dovea, di lui satollo, 
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Quando vidi colui che tutto vede 
Dubbioso star di non dar qualche crollo 
Armato in ciel col suo bel Ganimede, 

A lui ristretto si com'uoni che teme 
Ch'alcun gli.ti^lga ciò ch'ei già possedè. 
Eran sua sede e tutte l'altre sceme 

E in un momento il elei tutto diviso. 
Pensa, lettor, se meraviglia teme. 
Chi senti mai per uno il paradiso 

Essere dir sotto sopra rivolto, 
Corn'io in brevi parole qui. ho diviso? 
Vidi qui Marte e Apollo esser raccolto 

E in mezzo Jove in sua sede riposto, 
Essendo ogni sospetto quivi tolto. 
I, 'altre confusion non son disposto 

Redir e s'io volessi no '1 potrei 
Che per voler del ciel dal ver mi scosto. 
Rif.'osto in sede il gran re degli Dei, 

Obbedito da tutti, come sempre, 
Questi? da lui parole allor sentei: 
« L'animo suo ciascuno omai ritranpre. 

L'odio lasciando e abbandonando l'armi, 
Dicendo sue ragion con giuste tempre. » 
Allora il duca mio fece appressarmi 

AI divin tribunal piiì appresso alquanto 
E per nulla più mai ebbe a lasciarmi. 
Poi sentei cominciar Apollo Santo: 

« Vuol pur* ragion «he il suo ciascuno s'abt 
Ciascun che sia o mon sia sotto il tuo manto. 
Altitonante padre. Entro la sabbia 

Dell'adrialico mar è la cittade 

V^enezia. bella; or non diran mie labbia 

Del bel suo impero e de l'alme Canade 

De suoi patrici, in dir già lasse, solo 
D'una dirò, che a dir di lei m'accade. 
Poi ch'Attila distrusse ogni gran stuolo 

Tu sai signor, che da origo divina 
Genti mandasti li del tuo bel polo. 
Tra quai la prole eccelsa e peregrina 



De Caravelli e destile in sua insegna - 
L'augei, che in forma sua con la regina 

Giacesti, e fu si cara e tanto degna 

A te che mostri ancor che l'arda il petto; 
E amor non manca per cosa che avvegna; 
Onde ciascun di lor almo e perfetto 

Penso disceso dal figliuol che nacque 
Da te per linea e dal suo dolce letto. 
Questi dotar di più virtù ti piacque, 

Di facultà non poche e di potere. 

Di cor Keùtil che sempre seco giacque. 

Fra quelli nacque uom di gran sapere, 

Francesco detto al mondo almo e gentile 

Il qual ebbe più figli e figlie vere 

De quali Antonio, che dal Gange al Nilo 

Per Iam.-i va, di cui figliuol gli è nato 
Vincenzo mio famoso e signorile. 
Quanto costui d'ogni virtù è dolalo 

Per le lo sai e Tarme te V dimostra 

Che Marte ed io per lui abbiam pigliato, 

« Questa è sol lume dell'etate nostra s 

Odo spesso cantar Venezia bella, 
Tante virtuti in sé egli addimostra. 
Questi in la. sua etate tenerella 

Rimasf- privo del suo caro padre 

r.t esser tra noi penso l'alma sua snella. 

Vedova et custode rimasta la madre 

1! mandò sempre di virtù alla scola. 
Sì che divin lo fan l'opre leggiadre, 
V. non apprese humanilade sola 

Ma qualunque altra delle selle arti 

Di che Venezia sola si consola. 

Amor ch'à poi dominio in tutte parti. 

Della sua prima età nel più bel fiore. 
Con l'aureo strai del cor gli fc' due parti. 
Onde quel Dio lo empi di tanto ardore 

Con bei modi e con cara leggiadria 
Che giungerallo al coniugale amore. 
Quesl'ò e fu causa che alla scola mia 
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Costui venisse e chiunque di tua prole 
Non me lo negherà sia chi se sia. 
Quivi s'è posto pria dolci parole 

Formar e ornate e poi se diede al verso 
Che di bocca gli uscia come le viole. 
In musica quant'è limato e terso. 

In sonar cetre, arpicorni e lìutti 

Cornetti e qualunque altro suono o verso. 

Io non te '1 dico, imperocché de tutti 

È un nuovo mastro, un nuovo scmideo. 
Al qual ogn'altro è pianta senza frutti. 
Domandalo al figliuol mio caro, Orfeo, 

Che, se l'avesse seco avuto a Dite, 
Non s'harehbe perduto in porto reo. 
Per farti mie ragion qui più spedite 

E perch'ess«r lui indichi a mia setta 

Testimonianze ti darò gradite, 

Qnanl» l'arte del dir sia in lui perfetta, 

Jeronino D'Aprii, narra in mio loco. 
Che a sui tempi egli fu anima eletta. 
Poi che nel dir io so che verrò roco, 

Cominciò riverente, o padre eterpo, 
Meglio è di lui tacer che dime poco. 
Quant'opre degne per costui si femo 

Ne" tempi miei di Venezia nel grembo 
Odi te le dirò d'estate e verno. 
Prima l'ho udito dir col divin Bembo 

Pietro de' nome, a dire all'improvviso, 
li lui fu un sol, questi un oscuro nembo. 
Con Filosimo, che nel paradiso 

Nosco, presto sera, l'ho udito dire. 
Che restò pel suo dir com'uomo anciso. 
Col Pozzo e '1 Seri in sul più bel fiorire 

De lor virtudi e aol degno Zuan Carlo 
Versi d'amor cantar l'ebbi a sentire. 
Mentre di sua virtù Jove ti parlo, 

Fra questi sappi che il mio Caravelle 
In loro error fu come in legno tarlo. 
Col Mari Pietro e Monsignor Marcello 



A fronte è stato e con il DandoI Polo, 
Col mastro Benazan e ogn'atro snello. 
Lte mille ne redico certo un solo 

Per esser breve et per non fas^tidirti ; 

So i Capì tia vinti or che ha fatto del stuolo? 

Quanti trofei e cetre e lauri e mirti 

Ha riportato già d'Apol nel tempio, 
Giove padre, per me non convien dirti. 
Darti mi basta adesso un solo esempio: 

L'ortica, ch'è tenuta tant'iscorta, 

Per lui fu posta in un buco aspro et empio 

E un scritto di sua man sopra la porta 

Esser si vede che diclama ancora: 
« Quivi giace l'ortica, tosa morta. 
Con runico Aretin che il mondo onora». 

L'ha detto lui onde che il Cei ne gode, 
Peichè gli è fatta sua vendetta ad ora. 
Chi potria mai le più mirabii lode 

Narrar di questo a te in si picciol spazio! 
Ognun, vinto da lui plaude e rigode. 
Per me, benigno Jove, i' ti ringrazio 

Ch'a tempi d'un tal uom mi producesti, 
L^ cui virtù ridir mai non mi sazio; 
ben felice padre, poi che avesti 

Un cotanto fìgliuol qual'è costui. 
Onde a l'alma Venezia il nome desti I 
lo, lettor car, che sempre a virtù fui 

Suggetto, udendo ciò, non potei fare 
Che a dir non cominciassi ajich'io di lui. 
1^ verità giammai si de' negare, 

Cominciai: ma al buon Apollo in pria 
Sua grazia chiesi in don m'avesse a dare. 

Poi riverente : sacra nìonarchia. 

Chi '1 vero dice invoca pur le solo, 
Dissi, prostrato a tanta signoria 
Ond'ei mi prese e dissemi: Figliuolo, 

Sollevati e dirai quanto ti piac^. 

Ma pria chi l'ha condotto qui al mio polo? 

Et io ; Per caritate o sacra face 
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Chi mi condusse per me non so dirti, 
Ptìiché l'ingegno uman non n'è capace; 
Ma ben ciascun de' duo divini spirti 

Mi furo scorte fin qui nel cammino 
Ch'eran d'Apol tra lauri a non mentirti. 
Questo lor confermaro a capo chino, 

Ond'io '1 vidi atteggiar la bocca al riso; 
Poi disse; dunque segui il tuo latino. 
Et io stupisco e son com'uom conquiso 

Che non sa da qual parte si comenza. 
Sì m'han le sue virtù da me diviso. 
Marte non me '1 negar, dammi licenza, 

Ch'io non ti faccio offesa se il ver dico 
Il ver de' sua virtube e sua sapienza. - 
D'Apollo servo son, son a te amico ; 

Poi, seguitando disse ad alta voce: 

« Questo ti aruiuncio Jove, e ti replico : 

Questi col canto ogni fiera feroce. 

Ogni monte a se tira, arbore e pietra. 
Tanti! d'udirlo il gran disio lo cooe. 
Questi col dolce suon della sua cetra 

Faria che alle gran mura ancor di Tebe 

Si congiungesse pietra sopra pietra. 
E lui mi penso che virtù aver debe 

^ Da far fermar ogni gran fiume a retro 

E ch'esso Pan si chiami di sua plebe; 
Onde qui vedo esser fondata in vetro, 

Sajinazar, tua sentenzia che volesti 
La notte chiara far, il dì chiar tetro, 
Oliando la fama al Caravcl togliesti. 

La fama c'ha sì acceso uomini e dei. 
La fama di cui già servo ti festi; 
Quaaido confermi tra monti pimplei 

I Innanzi al tempio del caprigno Iddio 

Sua zampogna veder, tu in fallo sei. 
Perchè poi il inantuan Sannazar pio 
Venne a njorte a che il eie! ognun condanna. 
Di quella erede fu il Caravel mio; — 
Sì che tua opinion dì ciò s'inganna 



Aver veduta al pìn pendente questa, 
A cui di novo ha lui giunta una canna. 
Con un verso che a ognun la manifesta 

In breve ton cantando in questa forma 
l'"uga da me chi porta il lauro in testa. 
Ma qui ti escuso, perchè la ver'orma 

Non essendoti nota del cammino. 
Non fu gran fai se perdesti la torma. 
Non è qui il Mantuaii, non è il divino 

Siracusan, primo di quella erede, 
Jove, che dir se '1 può con suo latino ? 
L'alm-i, Venezia mia, te ne fa fede, 

Che spesso l'acque i sassi e ogni sua nave 
Nell'iidirlo sonar mutata han sede, 
suon, degli altri suoni il più soave, 

c<oncordate voci mai più udite, 

più dolce del suon che disse : « Ave ! » 

crude voglie, o mostri e fieri inmite. 

Se nutrir non volete ogni costume. 
Il canto e il suon del Caravel fuggite. 
Ma a dir di lui è picciol mio volume, 

Quando ch'io penso ottanta et un poeta; 
fi Dei Caravel ognuno andiamo al fiume 
Udii già dir, e chi d'Appol la meta 

Cerca seguir, seguala a suo piacere, 

Che lui è Apol, Parnaso sua acqua quieta. » 

Ora a saper d'ogn'altro suo potere 

Per ben iudicar ragion richiede 

Che s'oda l'altra parte, ciò ch'è dovere. 

Questi ho detto in loco sol di fede 

Quanto sia il Caravel di Apollo tutto, 
Quantunque ÌI chiama Marte pur suo erede, 
-appena aveva al fin mio dir condutto, 

Che da. capo levossi in piedi Apollo 
E cominciò: Fatto avete il dovutto. 
Poi qual press'un fiume sorge ogni rampollo. 

Che sparger l'acqua suol tra la verd'erba. 
Talché dell'umor suo fa il terren mollo; 
Cosi la poesia che in lui riserba. 



Mirando a tondo a te so esser palese, 

Jov<j, elle tutto in tuo petto si serba. 

La virtù sua, ch'ha sì mie voglie accese. 

Dunque ti mova a darmi la sentenza 
4 Ch'esser debba mio tant'uom cortese. 

Cosi dicendo alla regal presenza 
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Chinossì genuflesso a certa foggia, 
Che inteso fu aver detto a sufficienza. 
Marte, veggendo aver vota la loggia 

Apollo e posto aver al longo dir silenzio. 
Fece com'uom che sempre al ver s'appoggia 
E cominciò: Neron, Caio, Massenzio 

Justi stati ver' te furo e di certo 

Nettar e ambrosia lor, tu amaro assenzio. 

Se il Caravel per sua virtude e merto 

Non iudichi esser mio, altitonante, 
Gh'ei d'allori nell'armi s'è coperto. 
Confermo quel ch'Apollo ha detto avante; 

Virtude da virtù sempre rinasce ; 
Dessa virtude è il Caravel prestante. 

Ei non mi negherà che nelle fasce 

Non abbia ratto quel ch'Ercule degno, 

Ond'ora ogni mia gloria sol rinasce. 

Se amor l'ha fatto in suoni e versi degno. 

Amor l'ha fatto pur neirarmi fiero, 
Ch'amor mai fu senza sospetto e sdegno. 
Or s'egli è in armi un franco cavaliere. 

Può ben parlar Francesco di sue prove, 
Ch'esser Io vidi già sotto il suo impero. 
Onde, bon mastro altitonante Jove, 

Questi appo me fu a Chiron qual Achille, 
Tante in prodecia die' continue prove. 
Giocar forse imparò d'armi ben mille. 

De le qual' te n'harò quaJch'or narrata; 
Odile adunque, io non barò a mentille : 
Prima imparò a giocar di larga e spata. 

Targa di pugno brochiero a rotella. 
D'imbracciatura qual sempre ha adoprata, 
E qual se porta la partigìannella. 



U maimarin, le pallotle di pi(»nbo 

Ebbe mai sempre accanto in sua scarsella. 

Tal ch'a più d'uno ha già rotto ogni lombo 

Che gli fuggia davanti, e ne fa fede 

Di ciò il rumor, il grido e il gran rimbombo. 

Sanza ch'io l'insegnasse or lui si diede 

A ferir de la targa a ta man manca, 
Onac quella ad alcun spesso pur lede, 
K se non fusse stata anima franca 

II padre eletto l'altro giorno un dito 

Gli tolea via, onde infasciato il ranca. 

Di schiavonesca poi ciascun partito 

Del tor e dar ardisce tanto presto, 
Ch'io spesso da lui restai scemito. 
Sott'una catellana quant'è desto. 

Quanto per man ben la maneggia e reca 
Non te 'I so dir né qui giosar vo' il testo. 
Di scimitarra turca ovver pur greca 

Fa quel che si po' dir in abandono 

E d'ogn'altr'arme in la rabesca e meca; 

Onde nel morir mio gli feci dono 

D'una spada fatata in tutta botta 
Cosi come le tue fatate sono ; 
Il manico omat'ha di pelle cotta 

Che fu del cappelletto de Margutte 
Si ch'erede lo fei di tanta dotta, 
De cui, per dirti sue condicion tutte, 

L'osso già fu del cocodrileo dente 

Che col battaglio e con sue forze acuite 

Morgante ancise, essendo li presente 

La bella figlia del re Filomene, 

Ch'allor vivea per lei molto dolente. 

A trar di man la spada, a far di meno 

Ch'un venga di tra i piedi e col pugnale 
Ch'un venga di tra ì piedi e col pugnale 
All'inimico togliere il terreno. 

Ogni segreto colpo, ogni mortale 

Sa far di per sé solo, ond'io m'escolpo 

Dinanzi a chi me imputa e fa gran male. 
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Un salto salta e grida un grido e un colpo 
Colpisca a chi gli è innanti tuttavia 
Cnde ritrar il fa qual treccia folpo. 

Di lui poi che la foga a dir m'invia, 
Dirò cose più grandi e più famose 
Le quai apprese nella scola mia. 

Or in fra l'opre sue meravigliose, 
Delle quali per certo non stupisco, 
A giocar de allabarda lui se pose, 

Onde già quanti ne prendesse al visco 
Non te 'i dirò perch'io più volte il dissi. 
« Non ferir, non ferir, vedi, io perisco » 

Gridogli un tal, che d'affrontarlo ardissi. 
Ma gli costò, perchè di man gli tolse . 
L'allabarda e li avea pur gli occhi fissi. 

Lassò tal gioco e alla ronca se volse. 
La ronca che stupisce homeni e Dei, 
E ogni segreto in sé dì quella accolse. 

De partegianna e di zannetta il fei, 
Di spadon mastro e poi di lancia lunga. 
Al qual gioco più volte fin rendei, 

F. se il nemico da sé ancor si slunga, 
Cercando a lui di trarre un qualche dardo, 
Non fa che al petto lui la lancia giunga. 

All' imparar dì spedo non fu tardo. 

Di che n'è testimonio il suo mastino, 

Che più volte gli è stato innante un pardo. 

Quanto sia arcier perfetto iusto e fino 
Non ti vo' dir, che esempi ne die' troppi 
Dj lunge saettando e da vicino. 

Quanti ha strupiati e quanti andar fé' zoppi 
Dillo tu, o Marte, mio Signor feroce. 
Che sempre seco fosti a tali intoppi. 

Ond'egli cominciò con chiara voce: 
Tu fingi non veder ch'Apollo ha torto, 
Sommo Jove imm,ortaJ, ciò che mi noce. 

Mie ragion grandi uscir mi fan di porto 
E amor che pe' suoi merti alti e colanti 
Al Caravello mio dimostro e porto. 



Chi negherà ch'ai ponte d'ogni Santi 

I sei che il suo inastino già assalirò 
Non si facesse tor più che dinnanti? 

In la caJle de' birri, ove un sol spiro 
No' era de lume, de urto del suo mento 
Non fece far a un bravo in torno un giro? 

Onde per questo te e il tuo firmamento 
Biastemò il tristo, man ponendo all'armi; 
Ma dovette fuggir a pena a stento. 

Or, come paimi ancor di ricordarmi, 
&3rr«r fé Calza pur per San Gervaso 
Grillando: De la vita babbi a donarmi. 

Odi più vecchio e più terribil caso. 

Caso che farà dirti esser de' miei 

Questo de la scrìmaglia al mondo un vaso. 

Appresso a casa aspettato è da sei 

Di spade e targhe annali, e lui sprovvisto 

Se non della sua targa, o Jove, o Dei 1 

E ognuno, udendo per la calle il pisto. 

Se gli fece d'incontro e circondoUo, 

Che ognun volea per sé far qualche acquisto. 

L'afferrarono quindi attorno ai collo 
E- gli volevano al tutto il cinto torre, 

II cinto bel che gli ha donato Apollo. 

Ond'ei fermato in pie", qual salda torre. 
Che per rabbia di venti non sì croia, 
Ebbe alla storta la man presto a porre, 

E, senza punto mai ridir parola, 
Dal primo si difese che dal braccio 
In man la spada gli fé' restar sola. 

L'altri, che vider questo preso al laccio, 
Ix) circondaro si ch'io meraviglio 
Come di lui non facesser graii straccio. 

Chi gli dava alle spalle e chi allo ciglio. 
Tanto ch'uii pur gli diede in su la faccia 
Si che i suoi pose di morte a periglio. 

Come cinghiai da can rechiuso in caccia. 
Che arriccia il pel e con l'acute zanne 
Coa\ieii che 'i suo poter ultimo faccia; 
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Tal deIJa morte non lunge due spaline 

Veggendosi costui, deliberosse 

Del sangue di costor sopir sue canne. 

I Di punta ad un vibrò, ond'ei tirosse 

I Addietro un poco, e un giunse d'un riverso 

Che la barba ed il mento al suol percosse. 

" Per gamba quello poi gli venne a verso 

b Che la coscia gli fesse col pessetto, 

Tanto fu il colpo forte aspro ed avverso, 

(Di punta il quarto ancor ferì nel petto, 
L'aimi duo vi lassar, fuggendo via 
Con gli quattro feriti in tristo assetto, 
virtù grande, o forza, o vigoria 
Del Caraveiio mio che sol per questa 
^ Prova gli è al tutto della setta mia! 

% Ch'ei fusse tale non se 1' manifesta 

• L'anni tolt* a color, la ceccatrice 

' Ch'ei porla nella faccia manifesta? 

Per lui non vivo il Cosciaier felice. 
Quando nel petto rompe al suo nemico 
k l_,a spada del Martin; quel certo il dice 

Quel chft fa per il Zanne et ogni amico, 
Massime pel Venier, con l'arme in mano; 
Tu '! sai meglio di me, ond'io noi dico. 

Sicché, Signor d'ogn'aJtro almo e soprano, 

Justizia non voler ara negarmi. 

Vedi di noi quai son che ragion hano. 

Cosi quanto nel suon, nei versi e in l'armi 
Il Caravelle degno sia prestante 
Intesi qui, se il ver ricordar parmi. 

Quando odii cominciar l'altitonante 
K in tal parole sua sentenzia dare : 
iustìzia del ciel mai non errante, 

Le poetiche virtù, le aingulare 
Prodecie e l'armi del Caravel vostro, 
(Vostro, ch'esser d'ognun di voi mi pare) 

Da me qui odìte. Nel divino chiostro 
Mi risolvo accordarvi a questo modo. 
Senza in sentenzia oprar carta né ingiostro. 



Prima del suo facondo dire il lodo. 
Ondo i sei mesi dell'estae nell'anno, 
Apollo, a te i' lo do, judìco e annodo: 

Con questi ogni tuo amore, ogni tuo affanno 
Decanterai nel dolce tempo estivo 
Dentro e di fora del veneto scanno. 

I mesi sei che al verno poi ascrivo. 
Marte mio degno, a te il dedico e dono 
Fui che l'armi lo fan d'ognun più divo. 

Ma centra di Venezia perchè sono 
Già prese l'arme d'ogni potentato, 
Apol, vo' est'anno a Marte il lasci in dono. 

Poi, scorso di Venezia il crudel fato, 
Che il capo estollerà il lion che dorme, 
Voglio sia tuo, com'io l'ho judicato. 

1 fatti grandi e le prove conforme 

Che darà a la sua patria saran tante 

Che alcun non giungerà dielif> a sue torme. 

Golii, Venezia, e tu, che a me davante 
Ora. ti trovi, al tuo giungervi in carte 
Fa che descrivi sue virili cotante. 

A suoi patrìci dì che un nuovo Marte 

Sarà costui contro a lor nemici 

Et io il farò quando sia in quella parte. ' 

Eraii già fatti enframbo veri amici 
Apollo e Marte e il Cielo tutto quanto 
¥. i spirti d'ogni parte ancor felici 

Quando del Caravel mi svegliò il canto. 
CodìM Marc. lUl. GÌ, iX 964 (GoDlarìniano 59). 
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